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F A R F A L L I N O
Uo caro Farfallino, 
debbo chiedervi perdono, 

manzi tutto. Far riaprire i 
attenti all'tEtruriat senza di 
’oi, i  come pretendere di 
ronzare a mensa vuota. Ma 
ermettetemi. Farfallino caro 
on certo che da qualche 
arte ci seguite, e col mezzo 
ìscano tra le labbra argute vi 
Ite urta fumatina, per vedere 
ove diavolo si va a parare] 
n paio d i giustificazioni. Io, 
'ortorta, se l ’amo, lo debbo 
er esempio a voi. E come me 
inta altra gente. Non ho 
temoria, caro Raimondo, 
eli'anno preciso in cui ebbi 
bene di incontrarvi. Ma so 

he di Cortona diventaste 
tbito l'ambasciatore più in­
digente e insostituibile. Per 
uesta città, allora tsegretat 
■ più, vi battevate come un 
one: e a parlarne, vi s ’inu- 
udivano gli occhi per Porgo- 
'io. Creaste quell'tEtruriat, 
’.iracolo d'amore tipografi- 
>, e d'intelligenza giomali- 
ica per me semplicemente 
nica. Altro che Longanesi, 
'ontanelli, Benedetti, e tan- 
padri coscritti dell'informa- 
one. Altro che ttelevisiona- 
>, Farfallino mio. Occorre, 
credo, nella stona del gwr- 

tlismo [quello vero] risalire 
ven Romolo e Remo, che 

tron quelli che stendevano 
vere, primissime notizie tdi 

’sat per trovare un pallido 
nulo della vostra fatica.
. 'Etruriat che usciva da quel 
•echio torchio, attorno cd 
•sale fino agli ultimi giorni 

siete affanrtato, fa  parte 
■mai della leggenda della 
■)stra carta stampata. Se la 
ìstra categoria fosse meno 
stratta e un p o ’ p iù  seria, 
rlle varie e spesso stupide o 
rognesche tStorie del Gior- 
tlismor l ’tEtruriat dovrebbe 
mparirvi a pari titolo d'o- 
ire del tConciliatoret. de 
'osservatore venetot e di 
tti  quei sfogli a manot che 
hanno insegnato l'a.b.c., il 
labario del mestiere. Ma

voi, questa lezione, ce l'im ­
partivate per di più in un ’e- 
poca diversa. In un tempo 
nevrotico e sempre più stra­
volto, Voi conservavate la 
pace di Gutemberg, la perizia 
d i Manuzio, l ’interrogare 
quieto del Gozzi o del Verri, 
e l'estro rustico e ironico di 
Bertoldo: o se volete, per 
restar nelle terre vostre, di un 
Calandrino. Il vostro tempo 
gocciolava in pace, e TtEtru­
riat, nell'epoca dei jet, questi 
falchi gonfi di cherosene, era 
una colomba, che leggera se 
n 'andava, ad ali aperte, per 
l ’incanto delle vostre terre.

Avete, insomma, caro Far­
fallino, e li tenevate ben saldi 
in pugno, i  due segreti neces­
sari per fare una cosa [credo 
qualunque cosa]: il tempo, e 
l'amore. Avevate la saggezza, 
l'equilibrio, l'ironia. Eravate, 
senza saperlo, l'uomo più 
ricco di Cortona.

Entrarono tanti, in quello 
scantinato dove tenevate 
caratteri mobili, e quel prodi­
gio di stamperia che, vista 
con gli occhi d'oggi, sembra 
l ’antro dell'alchimista. Ma su 
quelle ampolle, si chinarono 
incantati uomini come il Pan- 
crazi, e Benedetto Croce. 
Ricorderò per sempre quel 
che Croce vi disse, davanti ai 
vostri angelici, stupendi tdia- 
rii minimi» [il prezzo delle 
ova, la caduta d ’un tegolo, 
l'arrivo di un forestiere]: «£ 
giusto», vi disse il Croce: 
tanche questa è Storia».

Ed eravate dunque senza 
saperlo, il Tito Livio più 
attendibile e preciso di Corto­
na. Io vi portai, al presepe di 
quella stamperia [per me era 
la fonte d'un mestiere che 
ormai s ’intorbida] tanta e 
tanta gente. Vi portai Marino 
Parenti, un fine umanista, 
un altro caro amico che oggi 
non c 'è purtroppo più, nep­
pure lui. Marino scrisse, e lo 
vedrete accanto, un innamo­
rato elzeviro su di voi. Lo 
pubblichiamo qui, vicino alle

parole mie. Son certo. Farfal­
lino, che non l'avevate letto 
mai, prima di oggi. Come 
tutte le persone di genio, 
eravate infatti anche distrat­
to, e a certe cose non presta­
vate poi grande attenzione. 
Ma torniamo a quest'tEtru- 
ria» che indegnamente, senza 
di voi, si rimette oggi in 
cammino. C’è solo un modo 
per scusarla: ed è pensare. 
Farfallino, che rinasce unica­
mente per iniziativa d'amici 
cottone si che vi hanno sem­
pre voluto tanto bene. E che 
della vostra umile, quotidia­
na fatica volevano conservare 
semplicemente la traccia e 
memoria. Mi è stata offerta 
la direzione di questo foglio. 
L'ho accettata, parlandone 
anche brevemente, a voce, 
una sera, con gli amici corto- 
nesi, pieno di turbamento. 
Non riuscirò, infatti, non 
riusciremo mai, caro Raimon­
do, a sostituirvi. Nessuno lo 
potrebbe. Da questo punto 
di vista, la battaglia è perdu­
ta, in partenza. Ma ce n'è 
un 'altra che si può, si deve 
invece almeno cominciare, 
quella dell'informazione lo­
cale. Quella della stampa che 
oggi, mentre tutti sono in 
fregola d i ^pluralismi», va 
aiutata, p iù che con le parole, 
con i  fatti. Occorreva un 
Direttore: eccolo. Non costa 
nulla. Vi è anzi grato per 
l ’onore. Occorrerà che T»E- 
truria» si riempia di notizie, 
di temi, di stimoli, di pole­
miche magari. Non manche­
ranno: ne son certo. Sappia­
te, Farfallino, che tutti coloro 
che a questa fatica metteran­
no mano, saran guidatida 
due sentimenti molto chiari: 
l'amore per Cortona e queste 
terre [ce lo insegnaste voi, ve­
lo ripeto] e il desiderio di non 
annoiarvi troppo, lassù, da 
dove, ne son sempre più 
convinto, sorridendo ci guar­
date

il vostro amico 
En z o  To rto ra

Trent’Anni di Microfono
Di Marino Parenti

[n tempi come i nostri, nei quali le grosse cifre sono 
■ero e solo alimento dei servizi giornalistici, delle in­
viste, dei profili di grandi capitani dell’industria e 

commercio, l’andare in cerca di piccole imprese o 
lime o, addirittura, minuscole, può sembrare anacrn- 
tica fatica. Ma sono convinto che non ò affatto inu- 
; la storia la facciamo tutti, grandi e piccini, e i pri- 
non sarebbero tali se mancasse il termine di con- 

nto con i secondi.
da questa volta m’è capiuto di scovare (e lo debbo 
Enzo Tortora, che sa inserire nella sua turbinosa 
viti, un profondo e sensibilissimo interesse umano 
ogni manifestazione di vita e di cultura) un edito. 

: stampatore del quale pento, ti debba difficUmente 
ovare un secondo esemplare.
^ m e  p o tu  giustificarsi la definizione di coraggioto 
quest’uomo del quale mi appresto a parlare, non è 
Je a dirsi; non certo nell’azzardo finanziario e nep- 
•c neH’ansit, oggi tanto diffusa, di giungere ad alte

mete. No; il suo coraggio bisogna andarlo a cercare, 
penso, nella fedeltà, che è sentimento fra ì più apprez* 
zabdi e meno diffusi.

(Segue a Pag. 10)
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Il vecchio Direttore: nFarfallino» e il nuovo: Enzo Tortora

RINASCE
L’ETRURIA

RAIMONDO BISTACCI
di Celestino Bruschetti

di Enzo Lucente

Pag 7

Rinasce per una Inizia­
tiva del Comitato Artigia­
ni e Commercianti per il 
Centro storico, ma rina­
sce soprattutto per la 
pronta ed anche impre­
vista, nel numero, ade­
sione dei tanti Cortonesi 
che vivono lontano da 
Cortona

Il Comitato verso la 
fine di Luglio ha timida­
mente affacciato l ’Idea 
del recupero di una testa­
la che per anni è servita 
da faro a tanti cortonesi 
costretti a tornare nella 
loro città natale solo per 
Il periodo di ferie.

Con i primi di agosto 
abbiamo fatto circolare I 
fogli per la prenotazione 
di abbonamento ed In 
poco più di due mesi 
abbiamo avuto II piacere 
di constatare quanto l'E- 
truria fosse apprezzata 
da tutti.

L'unica nostra preoc­
cupazione, oggi, ò di non 
deludere queste migliala 
di amici che ci hanno 
confortato con la loro 
adesione.

Vi chiediamo pertanto 
di seguirci passo passo e 
di spronarci a far meglio 
o a rivedere certe posizio­
ni se esse non dovessero 
soddisfare lo spirito del 
mensile.

Nasciamo In questa 
nuova veste perché non 
possiamo ripetere II vec­
chio e caro giornale di 
Raimondo BIstaccI che è 
Irripetibile sla nell'uomo 
che nella veste tipografi­
ca.

L’Etrurla riparte ed ha 
in animo di operare co­
struttivamente per II be-

(Segue a pag. 8)

Con la nuova serie dell’eE- 
truria», ritorna la cara figura 
di Raimondo Bistacci, il «Far­
fallino» dei cortonesi. Ed è 
doveroso che in tale circostan­
za si rivolga alla Sua memoria 
il pensiero grato dei lettori 
della nuova e della vecchia 
«Etruria».

Scomparve silenziosamente 
nel maggio 1973, e la sua 
motte suscitò unanime rim­
pianto: sembrava una di quel 
le persone che dovessero vive­
re in eterno, così connaturato 
era con le cose cortonesi, i 
monumenti della cittì, l’am­
biente; minuto nella struttu­
ra del suo corpo, agile ed 
infaticabile nel percorrere le 
strade di Cortona e della 
campagna, fanatico e strenuo 
difensore dei valori anistici e 
panoramici della sua cittì, i 
cortonesi si erano ormai abi­
tuati a vedere «Farfallino» 
quasi un simbolo vivente del­
la loro terra.

naie e della Soprintendenza 
ai Monumenti di Arezzo. Si 
giunse così, nell’estate del 
1970, alla inaugurazione uffi­
ciale di questo rinnovato edi­
ficio, con una imponente mo­
stra d ’ane.

Quando, per la festa di 
San Niccolò del 1972. il 
Magistrato della Compagnia 
gli decretò una medaglia d ’o­
ro e una pergamena a ricordo 
di un quarantennio di azione 
per la Chiesa, la sua commo­
zione fu tale che seppe solo 
rispondere con una parola ai 
cononesi che lo acclamavano; 
«Grazie!»; era la prima volu 
che Bistacci era ufficialmente

Soprattutto due sono i mo­
numenti cononesi stretta- 
mente legati al nome di 
Raimondo Bistacci e che, pos­
siamo ben dire, risorsero a 
nuova vita per la sua caparbia 
volontì e per la sua tenacia: la 
chiesa di S. Niccolò e la 
fortezza di Girifalco. Ai lavo­
ri di restauro della prima 
dette mano con iniziativa 
personale e contro consenso 
ufficiale, nel 1932: si trattò di 
un restauro tuttavia intelli­
gente e che, se procurò a 
Bistacci molti nemici, unita­
mente a molti fautori come 
lui amanti della cittì, consen­
tì dì salvaguardare e ripristi­
nare un monumento di fede e 
di arte.

L'attaccamento che ebbe 
per la Fortezza di Girifalco, 
della quale era insignito della 
carica ufficiale di «castella­
no», ottenne che anche verso 
questo monumento si rivol­
gessero le cure e le premure 
JeH’ammìnìstrazìone comu-

onorato per i suoi menu.
«L'Etruria» dì Bistacci era 

un classico esempio di stampa 
veramente indipendente: e- 
sprimeva le opinioni del suo 
autore e stampatore, che era­
no anche condivise da molti 
concittadini ed amici di lui, 
ma che non erano certamente 
dettate e volute da alcun 
gruppo di potere. Anche per 
questo può chiaramente dirsi 
a suo onore, in tempi in cui si 
fa gran parlare di esigenze di 
una stampa libera ed obbiet­
tiva. La figura di «Farfallino 
in giro per il territorio corto- 
nese» (tìtolo con il quale com­
poneva una sua rubrica ne 
«L’Etruria», dove rifulgevano 
la sua vìvacìtì di cronista e la 
sua arguzia) era simpatica­
mente nota ed amata da tanta 
gente. Era un ospite da tanti 
desiderato e la sua conversa­
zione era piacevole, una me­
moria di ferro, che gli faceva 
ricordare tanti fatti ed episo­
di.

L’esempio che ci viene da 
Raimondo Bistacci sia di sti­
molo a quanti oggi sì appre­
stano a ricostituire il giornale, 
che se pure non sari più 
«L’Etruria» di Farfallino, do- 
vrì seguirne gli intenti, per 
riprendere la voce autonoma 
e libera di chi vuol bene a 
Cortona.

SPECIALE CENTENARIO

ROM ANO SANTUCCI
È improvvisamente deceduto mentre stava spiegando agli studenti della 

sua classe.
È stau una malattia improvvisa che ci ha rubato un prezioso redattore: da 

decenni Romano scriveva per il quotidiano La Nazione e per altri quotidiani 
sportivi

A veva dunque una grossa esperienza poliedrica, nei senso che riusciva a 
scrivere con compiutezza articoli sportivi culturali di attualità politica.

La sua presenza ne! giornale si è sentita perché ci ha consentito di 
spaziare in maniera più ampia delle nostre abitudini

Era un innamorato di questa professione; l'insegnamento forse era per lui 
la sua seconda attività Entusiasta come era non portava solo i suoi articoli 
ne rileggeva le bozze con meticolosità e seguiva con una presenza costante 
l ’uscita di ogni numero.

Colombia e 
una prova di

Messico:
generosità

Cortona
r o m a n o  SANTUCCI

Il Vocabolario Cortonese 
di don Sante Felici

Nella Sala Medicea di 
Palazzo Casali, presenti le 
autorità cittadine, studiosi 
e una folta rappresentanza 
di studenti delle scuole su­
periori di Cortona, è stato 
presentato il Vocabolario 
Cortonese di Don Sante 
Felici.

Dopo il saluto dell'Asses­
sore alla cultura dr. Ema­
nuele Rachini ed un breve 
intervento del Vicelucumo- 
ne prof. Edoardo Mirri, ha 
parlato fautore. Questi an­
zi tutto ha ringraziato 
l'Amministrazione Comu­
nale c l'Accademia Etru- 
sca. quindi il tipografo San­
te Marmorini. la maestra 
Claudia Clementi che ha 
collaborato con lui nella
correzione delle bozze e i 
professori e glottologi di 
varie università ed in parti­
colare il prof. Paole Zolli 
titolare della cattedra di 
dialettologia delfUniversi- 
tà di Venezia.

I 11 ringraziamento parti­
colare e andato anche alla 
Banca Pelpolare di Cortona 
elle- pei conto proprio ha 
fatto stampare alcune co­
pie dell'opera: 544 pagine 
scritte in due colonne cor­
po otto con oltre 14.200 
etici e kK’tizioni. insomma 
un'autentica enciclopedia 
della cultura chianina.

Don Sante l elici che ha 
lavorato I 1 anni al suo vo 
cabolario ha detto che lo 
stesso vuol essere un ap 
porto alle linaliià del Cen­
tro per la ricerca e la docu­
mentazione sulle classi ru­
rali della Valdichiana e del 
Trasimeno", istituito dal 
Comune e per questo, ha 
invitato i molti giovani pre­
senti a “darsi da fare” per 
salvare le vestigia della ci­
viltà contadina contribuen­

do a formare un museo del­
la campagna chianina im­
portante anche per I etno 
logia.

"Salvare il passato, ha 
sottolineato l'abate di Far- 
neta. significa recuperare 
certi valori della civiltà 
contadina come la religiosi­
tà. la laboriosità, l'onestà, 
la moralità familiare e sa  
ciale. lo spirito di ospitalità, 
di concordia, di solidarietà, 
il rispetto dei vecchi che so­

no insostituibili anche per 
una moderna srx'ieià che 
voglia civilmente sopravvi­
vete."

Ha quindi parlato il prof. 
Zolli che, recensendo il 
“ Vocabolario cortonese” 
che completa il dittico sulla 
sapienza popolare in Valdi­
chiana: parole e cose che 
scompaiono, ha scritto, il 
2.3 marzo, un “articolone” 
uscito sul Messaggero Ve­
neto. L'illustre cattedratico 
ha messo in evidenza la 
quantità e la qualità del 
materiale raccolto da Dan 
fiante Felici nei due volumi 
e, ribadendo l’importanza 
di raccogliere tutte le vec­

chie tradizioni popolari che 
vanno scomparendo, ha 
concluso augurandosi che 
il vocabolario non sia un 
traguardo, ma fincentivo 
per proseguire il lavoro di 
ricena fino all’istituziane 
di un museo della civiltà 
contadina della Valdichia-

Magnifico spettacolo e gene­
rosa prova di solidarietà dei 
camucicsi accorsi numerosi 
alfappuntamenlo fissalo sa­
bato sera dalla circoscrizione 
n. S-Camucia per le vittime 
del terremoto del Messico e 
della tragedia della Colom­
bia.
Circa un milione il ricavato 
che è stato aggiunto a quanto 
già raccolto, con simili inizia­
tive, dal comitato comunale 
costituito per la circostanza. 
Un aiuto per le popolazioni 
duramente colpite e tanto di­
vertimento per i molti presenti 
che hanno potuto ammirare 
tanti bravi ragazzi per alcuni 
dei quali è stata questa la pri­
ma occasione di dimostrare la 
propria bravura.

na. La musica

Romano Santucci

Vocabola­
rio cortonese ... • può esse­
re acquistato al prezzo di 
L. 30.000 presso l’autore o 
nelle librerie.

Bravissimo il trio, composto 
da Tiziano (pianoforte), Si­
monetta (pianola) ed Anna 
(cantante) che hanno aperto 
la serata con «Volare», bravo 
anche Alessandro Pelucchini 
che sempre alla fisarmonica 
ha eseguito «11 barbiere roma­
gnolo» una rielaborazione di 
Gomi Kramer del «Barbiere 
di Siviglia» di Rossini; Mauri­
zio ha eseguito anche la «so-

TAMBURINI GUARDA 
AL TITOLO TRICOLORE

Dopo le monoposto della 
Formula 1 anche quelle della 
F.3 tornano in pista: domenica 
2 aprile da Vallelunga riparte la 
caccia al titolo di campione d’I­
talia che lo scorso anno fu vinto 
all'ultimo tuffo da Emanuele 
Naspetti, che con Mauro Mar­
tini e Fabrizio Giovanardi, ha 
lasciato il campo per la .1000. Il 
campionato anche senza loro 
sarà ugualmente vibrante ed 
incerto; tre nomi comunque a 
detta dei teammanager, spicca­
no sugli altri: Morbidelli, Col- 
ciago e Tamburini. Sì proprio 
lui. Antonio Tamburini da 
Cortona che dopo due stagioni 
cerca la grossa affermazione.

Il pilota di casa nostra ha le 
carte in regola per lottare da 
pari a pari con i migliori, l'ha 
dimostrato lo scorso anno 
quando vinse proprio nell’au- 
ttxiromo romano ed anche nel 
prosieguo del campionato an­
che .se la fortuna non gli fu mai 
troppo amica. Per rendersene 
conto basta ricordare la secon­
da prova di Vallelunga in cui si 
ritrovò fuori corsa quando era 
ormai sul podio o la gara di 
Magione, oppure tutta la fase 
centrale della stagione quando 
per problemi tecnici dovette fa­
re "miracoli” per non sparire 
nclfanonimato

Quest'anno Tamburini pare

abbia trovato il team giusto ed 
una macchina competitiva. La 
Prema Racing, spomorizzata 
dalla CAMEL e dalla CISES, 
per quello che si è visto dai test 
invernali offre grosse garanzie 
anche se per un giudizio defini­
tivo ci vogliono le gare, quelle 
vere. Già lo scorso anno co­
munque la Reynard guidata da 
Giovanardi sembrò aver col­
mato il divario che la divideva 
dalla Dallara che ormai vince il 
titolo italiano dell’85, que­
s t 'a n n o  la m onoposto  
inglese che monta un motore 
Alfa Romeo ed è siglata 893 è 
migliqrata ancora, insomma 
sarà una bella lotta tra le vettu­
re costruite a Varano e quelle di 
Bicester anche se, c’è da giurar­
lo! la March-Ralt non starà a 
vedere. Lotta aperta anche tra i 
motori perché se la maggior 
parte delle monoposto monta 
gli Alfa Romeo della Novamo- 
tor ci sono anche team che 
hanno preferito i Volkswagen 
Spiess e ci sono anche un paio 
di motori Toyota Tom’s e 
Honda.

Tamburini, a parte ogni con­
siderazione, crediamo proprio 
che si trovi nella condizione di 
battersi per il titolo: è un pilota 
esperto, deciso quel tanto che 
occorre e soprattutto sa di poter 
contare su un'équipe veramen­

te in gamba, non a caso gli ha 
consentito di ottenere grossi ri- 
salati nelle prove fatte per la 
messa a punto della sua Reynard.

Tamburini ha fatto il record 
a Monza dove ha girato in 
1 ■48”7, ha fatto il record a Val­
lelunga dove con l ’ir 'S l ha 

‘ polverizzato la pole position 
che Martini ottenne lo scorso 
anno, il 27 marzo con I ' 12”06.

Il successo dell’88, i tempi in 
prova sono la migliore premes­
sa per sperare in un buon avvio, 
ma vincere non sarà facile co­
me dirlo perché Morbidelli, 
Colciago, Visco, Capello ed 
Apicella che vantano la stessa o 
qualche anno di esperienza in 
più di Antonio nella categoria 
non staranno a guardare. E poi 
c’è la fitta schiera degli outsider 
con Zanardi, Montermini, 
Schiattarella, ci sono ancora i 
giovani come Savoldi, Bettini, 
ci sono Coloni e Villeneuve, i 
figli d’arte che prima o poi ver­
ranno a galla. Noi nonostante 
tanti candidati al successo ti­
fiamo e confidiamo in Tambu­
rini perché siamo convinti delle 
sue qualità e perché un anno in 
più dovrebbe essergli servito se 
non altro per aprire un credito 
con la Fortuna, perché, dicia- 
miKelo francamente non gua­
sta mai poiché essere bravi non 
sempre basta

nata ungherese n $» di 
Brahms.
Piacevole l’intervento dei 
bambini delle elementari che 
S I sono presentati con tutta la 
loro spontaneità e la loro fre­
schezza in una serata che ha 
avuto anche momenti impe­
gnati. I ragazzini hanno pre­
sentato un balletto, hanno 
cantato due canzoni in ingle­
se. recitalo una poesia ed una 
scenetta in dialetto: veramen­
te esilaranti i due «attori in er­
ba». che l'hanno presentala. 
Non sono però stale da meno 
le alunne della scuola media 
«Berrettini» e quelle della 
scuola di danza diretta da 
Grazia Polezzi e Stefania 
Gnagni, disinvolte, preparale, 
eleganti nei van passi di danza 
tanto che qualcuno non a tor­
lo ha commentalo: «Sono più 
brave di qualcuna che si vede 
alla televisione, altro che le 
cinque stelle della Carrài».

n canto
Il bello dello spettacolo é stato 
proprio questo, che si sono vi­
sti dei ragazzi veramente in 
gamba, che impiegano il loro 
tempo libero con giudizio col­
tivando un hobby e qualche 
sogno anche se è vero che sol­
tanto «uno fra mille ce la fa» 
come ha cantato Stefania Bat- 
taglinì. Ma con lei siamo già 
con gli adulti, con gente che si 
affaccia su scene più impor­
tanti, che ci prova per vedere 
dove può arrivare. Stefania 
Battaglini, che i più già cono­
scevano, non é per caso infatti 
che ha vinto le selezioni per il 
Cantagiro '86.
Applauditissimo anche Ro­
berto Giunti di Sansepolcro 
che ha cantato due sue canzo­
ni «Maria Vittoria» e «Stella 
mia». Si sono esibiti anche 
Oberdan Mearini e Marco 
Panchini che hanno eseguito 
pezzi di musica classica al pia­
noforte suonato a quattro 
mani. Superlativi infine Mar­
co Tremori e Nora Raddi che 
studiano recitazione e per il 
pubblico del Cristallo hanno 
presentato un brano da «Gli 
innamorati» di Goldoni con 
la verve dei personaggi del 
grande veneziano.

La magia
Hanno incuriosito infine i nu­
meri di magia di Mirco Pe- 
trucci e sono piaciuti i canti 
della corale G. Verdi di Ca- 
mucia. Un buono spettacolo 
veramente, grazie anche alla 
regia di Radio Foxes e la bra­
vura di Fabio Gallinella che 
come un esperto presentatore 
oltre che annunciare via via i 
protagonisti della serata ha 
avuto l'accortezza di «tappa­
re» tutti i vuoti resi necessari 
dall'avvicendarsi sulla scena 
di tanti «aspiranti attori», che 
hanno dimostrato, qualora cc 
ne fosse bisogno che a Camu- 
cia c'é tanto materiale per fare 
qualcosa di più di quanto si 
sia fatto fino ad oggi.
E per chiudere non ci si può 
che rallegrare con la circoscri­
zione di Camucia che ringra­
zia gli intervenuti e il signor 
Cocchi che ha messo a dispo­
sizione la sala senza la quale 

isibiic fa-non sarebbe stato possibi 
re lo spettacolo

■Vm*
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RAIMONDO BISTACCI
Non diciamo proprio a r­

cheologo esperto e profon­
do, ma appassionato di tu t­
to ciò che poteva essere rac­
colto, studiato, confronta­
to.

E la gente gli aveva stima, 
lo chiamava quando trovava 
una pietra strana, o quando 
voleva sapere il significato 
di un segno.

Lui diceva qualche cosa, 
suggeriva nomi di persone 
adatte come intenditori fer­
rati, o era lui stesso a con­
durle sul posto e a commen­
tare insieme. Fu cosi che im­
parò molte cose, che ne sco­
pri molte altre per cui si 
chiamò archeologo.

Non ha destato meravi­
glia pertanto un suo quader­
no scoperto di recente inti­
tolato “ Le mie scoperte a r­
cheologiche e i miei lavori 
-A nno 1952” , m ancano 
spesso le date, ma nell’insie­
me si possono anche intuire.

Fu lui che riconobbe nei 
bambini fasciati con colla­
ne, scoperti a Peciano del 
Cegliolo, stele votive rom a­
ne del periodo imperiale. 
Alcune sono in creta, una in 
bronzo, una testina di impe­
ratore rom ano e monete del 
periodo augusteo, tutto  si 
conserva nel Museo cittadi­
no.

Nel 1947 nello stesso luo­
go scopri un sepolcro etru- 
■sco con cunicolo di accesso 
cd una nicchia per urna ci­
neraria.

Non si deve dimenticare 
che i nostri sepolcreti e tru­
schi hanno subito diverse 
predonate nel corso dei se­
coli, soprattu tto  nel periodo 
napoleonico. Nel 1950 fu ri­
trovato il sepolcro etr"sco 
delle Piaggette, a croce gre­
ca con m. 9,80 di diametro. 
C e ra  anche un 'anfora , de­
triti e rottam i di croci, un 
colonnino, la platea ed una 
parte di muro.

A R C H E O L O G O
Ho l’impressione che sia­

no più riconoscimenti che 
scoperte vere e proprie, ed è 
già molto.

Nel sepolcro etrusco di 
T erontola furono trovati 
un ’anfora e pezzi di traverti­
no scanalato.

R is c o p e r ta  la
“ necropoli” , cosi la defini­
sce il povero Raimondo, vi­
cino a Mezzavia vi trovò an ­
cora frammenti di antichi 
vasi. La descrizione che ne 
fa è molto viva ed esaltante.

Un ipogeo fu scoperto a 
Mandrille, cioè sotto la ro­
tonda dei Parterre, presso la 
Villa M andati. Era stato 
completamente devastato.

A Cignano, presso il Fog­
gio, nel 1951 fu scoperto al­
tro ipogeo contenente anco­
ra lumi, lacrimatoi e grosse 
tegole.

Ci sono molte altre notì­
zie in quel quadertio di Rai­
mondo, ma queste credo 
siano le piu importanti e le 
più affascinanti, se cosi si 
vuol dire.

Non posso propagandare 
con altrettanta ammirazione 
altre cose lette nel quaderno 
e che stavano molto a cuore 
al povero Raimondo.

Il restauro di S. Niccolò 
infatti non fu apprezzabile, 
certi restauri e certe costru­
zioni murarie in lo rtez /a  
non provocarono certamen­
te la commozione, certi la­
vori di alberazione non han­
no retto alla critica. Ma che 
im porta questo?

Chi fa talvolta sbaglia, 
solo chi non ta mente non 
sbaglia mai, e a me è stato 
sempre simpatico Raiomon- 
do perchè tra qualche paro 
laccia, e qualche idea strana 
nascondeva un vulcano di 
iniziative intelligenti c so­
prattu tto  personali. Ciò a 
suo onore e lode da parte di 
tutti i cortoncsi.

D.H. rKr s( I ( ( I

DON BRUNO FRESCUCCI
È  stalo una delle personalità più spiccate della recente vita culturale 
cortonese: scrittore, giornalista, protagonista instancabile di tante e tante 
pagine che adesso ci scorrono sotto gli occhi con interesse rinnovato e 
nostalgia.
Fu, soprattuto, uno storico della sua terra per la quale trasse da! buio 
degli archivi eventi e personaggi con puntigliosa precisione e rara 
chiarezza
Cercò incessantemente di fare luce su tanti misteri del nostro passato e se 
l'incomprensione degli "uomini di studio” a volte lo ferì, da quel toscano 
scanzonato qual era continuò brillante, ameno, sincero e incrollabile per 
la sua strada
Don Bruno è stato una delle colonne portanti de L'Etruria fino a quel 
febbraio 1989 quando la morte lo colse.
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CRONACA DI GENNAIO
1 - Buon giorno, 1979. Cerca 
di esser bello senza fare il bul­
lo, passa liscio come un ballo, 
non irarti come un billo.
2 - Che freddo, gente! Che 
neve! Che tempo cane! Ab­
biamo dovuto riscoprire l’an­
tico uso di pulire la goccia del 
naso col dorso della mano. 
Però, non è mica male.
4 - Si sono aperti quattro corsi 
CRACIS per iniziativa delle 
ACLI di Cortona, due in cit­
tà, uno a Mercatale ed uno al­
la Fratta. In totale 65-70 lavo­
ratori che diventano bravi 
studentini.
7 - Gli Hitleriani rossi hanno 
occupato Phnom Penh. Il ta- 
zebao è dominato da una fre- 
murata. La colomba della pa­
ce cadendo tutta spelacchiata 
da dove s’incrocia il tiro delle 
opposte artiglierie sulla Cam­
bogia, tuba: “ Comunilti
malcalzoni” !
14 - Cortona Camucia- Sina- 
lunga 0-0. E Bernacca conti­
nuava a dire che eravamo sot­
to zero. Bugiardo.
17 - Il “ Seduttore” al Teatro 
Signorelli. Di cortonesi ce 
n'erano pochi perchè erano a 
spiare altri seduttori.

19 - Da Tonino cena della 
Cassa di Risparmio e delle 
ACLI. Il ricco Epulone e il 
povero Lazzaro.
20 - Nella sala della Bibliote­
ca comunale conferenza-di­
battito organizzata dai Lions 
C lub sulla “ crisi delio 
Stato” .
23 - 1 ladri hanno esportato 
30 milioni dal “ Bottegone 
in” di Camucia. Chewe 
creppa!
24 - S. Francesco di Sales, fe­
sta dei giornalisti nei locali 
del Palazzo Vagnotti.
In piazza: Chi sono quelli. Il 
Club dei cervelloni? No, sono 
la banda dei rompiscatole. 
Ah!Ah!Ah!
26 - Conferenza a Camucia 
sul tema “ La realizzazione di 
una grande idea: L’Europa 
unita” .
27 - Concerti degli Amici del­
la Musica all’Oasi Neumann 
per studenti e per il pubblico. 
Queste sì, che sono cose serie. 
Complimenti.
31 - Qualcuno dice che que­
sta cronaca è maligna e mal­
dicente. E solo un po’ di 
umorismo che fa bene al fe­
gato.

Saluto al V escovo  
G ìovannettì

Caro fratello vescovo, 
non ti parlo cosi perchè sono 
più anziano di te, ma per un 
motivo particolare che è nel 
cuore.

La tua venuta a Cortona non 
fu colpa tua, lo so, ma per me 
fu una umiliazione. Ai pezzi 
grossi del Vaticano non interes­
sano queste cose, ma noi si sen­
tono, si vivono e si soffrono.

Tu fosti, per volontà di altri, 
l’affossatore della nostra storia 
con tutti i suoi valori sociali, 
comunitari, storici ecc. anche se 
preti aspiranti alla promozione, 
cittadini di ogni grado, per con­
venienze sociali, ti resero omag­
gio.

Non so se te ne accorgesti, 
ma io non ero tra loro.

Tu ti sentisti al centro dell'at­
tenzione, della falsa convenien­
za, e arrivando a Cortona ti fa­
cesti chiamare “eccellenza” . 
Nonostante tutto questo, tu

sei stato un bravo vescovo. Sei 
stato attivo, intelligente, preoc­
cupato di ciò che si fa male, dì 
ciò che non si fa per niente, di 
ciò che si fa tanto per fare.

E tu, in questo ambiente hai 
giudicato bravo chi è bravo e 
imbecille chi veramente è tale.

Forse per questo motivo sei 
stato nominato vescovo di Fie­
sole. Me ne congratulo con te.

Facendo il confronto sentirai 
un po’ di nostalgia, ma non te 
ne preoccupare. Noi ti daremo 
una mano con la convinzione 
che era meglio essere ausiliare a 
Cortona che titolare a Fiesole.

Io ti ho fatto leggere l’attività 
del Vescovo Mancini e del Vica­
rio Annibaie Tommasi, ambe­
due cortonesi a Fiesole.

Ricorda quelle belle figure e 
anche tu sarai un bravo vesco­
vo.
Auguri fraterni.

Confini e Dogane 
tra lo Stato Pontificio 

il Granducato 
di Toscana.

L’umbria ha fatto parte sal­
tuariamente dello Stato Pontifi­
cio dal 1198 al 1502 e fino 
airUnificazione d’Italia in con­
tinuazione.

Cortona invece cominciò a 
far parte della Repubblica Fio­
rentina nel 1411 quando le fu 
venduta dal Ladislao D’Angiò 
per 60.(XX) fiorini insieme a 
Pierle per 1.200 fiorini.

Il confine partiva dal Lago di 
Chiusi che faceva parte del 
Granducato, verteva verso il 
piccolo Lago di Montepulcia­
no, proseguiva lungo i primi 
chilometri del Canale della 
Chiana e prima di Valiano ver­
so le Capezzine, Pietraia, Te­
rontola. Lambiva al Borghetto 
il Lago Trasimeno, saliva tra 
Puntabella e Terontola verso il 
Castello di Montequalandro 
che lasciava in Umbria, percor­
reva la cresta del Sepoltaglia fi­
no a Castelnuovo.

Una descrizione fatta in oc­
casione di “ Visite ai confini 
Giurisdizionali tra il G.D. e lo 
S.P.” cosi dice:

1575-25 Maggio “ Da Castel­
nuovo si pervenne allo Schena- 
le, la Capanna di Pa.scuccione 
che resta in quel del Papa, Via 
Croce del Trebbio nuovo, il 
campo di Pollilo d’Agnolo da 
Pierle, fino al principio del Fos­
so di Rinaie.

Le Dogane di Frontiera.
Il sistema doganale del Gran­

ducato di Toscana era compli­
cato per la presenza di dogane 
intermedie, comunali, c diffici­
le era il loro funzionamento.

Il Granduca Leopoldo 1° 
perciò con legge del 30 agosto 
1781 soppresse tutte le dogane 
secondarie “ Passeggerie” o 
“Catene” e le sostituì con una 
gabella unica per tutto il territo­
rio granducale. Molti toponimi 
pertanto si riferiscono al primo 
periodo, pochi altri al secondo.

Dal Lago di Chiusi al territo­
rio di Città di Castello c’erano 
dogane di seconda classe e do­
gane di terza classe, queste di- 
pcndenvano da quelle. A Chiusi 
nel 1840 fu istituita una dogana 
di seconda classe ehe serviva il 

A rOssaia di Cortona c’era 
una dogana di seconda classe 
che soprintendeva a quella dei 
Due Termini, del Passaggio, di 
Mercatale e a quella di S. An­
drea a Sorbello. Era molto im- . 
portante e se ne parla spesso ne­
gli antichi documenti, perchè 
controllava la via che veniva da 
Perugia molto frequentata.

La dogana dei Due Termini 
era a due miglia sotto Terontola 
ed era di terza classe. La doga­
na al Passaggio di Pergo nella 
Valdesse era di terza classe e so­
printendeva alla via che viene a 
Cortona dalla Val di Pierle e al­
la via che veniva da Perugia per 
Castelnuovo e Piazzano.

La dogana di Mercatale era 
di terza classe e fu eretta nel 
1834. Controllava la via che vie­
ne da la Mita, Reschio e il tor­
rente Niccone. La dogana di 
Sorbello di terza classe eretta 
nel 18.35 controllava le vie mae­
stre di Fratta (Umbertide), 
Gubbio, Città di Castello, Vai- 
leccia, Sulla strada che attraver­
so la montagna cortonese por- 
i..va a Città di Cu'VHo c’era la 
dogana di S. le

Doberdò Bietolìni
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Caro FarfaiJtno, 
ho letto I Jme tp tto S  mal 
numero scorso e mi tomo pia­
ciuti molto. Non ma potraiti 
raccontare degli altri?
Grazie, con molte coréialili;

C.S.

Donqua la pnma: el prete 
:era al capezzele de Togno, 
vecchio amalèto e che stèa 
per muri. Coraggio gne di- 
cea, è una via che se deve fé 
tu tu , anch'io devo falla! E 
Togno; aviete!
la siconda: a la messa de le 
ghiéce el prete aspettèa de
scine el cannino si n n ’ arri- 
vèno i signori Davanti a la 
ghièsa se formèa un ciocchet- 
to de gente eh aspettèa de vi 
a la messa. Pasquéle etera 
sempre e quando arrivèno i 
signori che camminèno tem- 
prt e degnèno pucKO. tutti se 
levèno el cappello e salutèno. 
ma Pasquéle tenèa el capello 
e salutèa sdringuclando la te­
sta e m orm orèa: pièce
mmmerda? E quelli dicéno 
de si col chèpo 
la terza: tutte le sere el pred- 
dfcatorc de le missione parlèa 
del Signore, dei pechèti e del 
ptù e del meno. Una sera 
parlò de I annema e disse: 
perchè noaltre t emo l’anne- 
ma? Pcrtheie emo dò gambe 
e el muso denanze' Ma zit-

C.hcru i arjMnio,
sta volta te la vo raccon- 

té io. Donqua o’ cunusciuto 
un chine, ch'iera una china, 
grosso grosso perchéie ma- 
gnia tanto; i su’ padroni gne 
voleenh tanto bene e gne di- 
no sempre el megro. Avea 
el su' Ut tino e la su’ vasca 
da bagno.

Un giorno la cameriera 
me chiamò pe' famme vede 
camme durmia sul su’ litti- 
no sotto i limoli e ciavea la 
rinvircina aricamila. Però 
camme o’ dillo era grasso 
e quando el chiamino ’n po- 
dea girasse percheie era tut­
to tempro.

La su’ padrona gne’ mhoc- 
chia anco el gelilo, dovei 
vedella; una cucchiarita glié 
e una a lu', una glii, una a 
lu ’.

El su padrone avea tanti 
guadrini, iera un primato de 
le cichile... de donna e fug­
gia sempre en Inghilterra 
eppu’ nturunallro paese che 
’n m ’arcordo.

Mò el chine è morto e 
gn’an fallo la cassa e ’l fe- 
nerile.

Te saluto e arvedecce 

B e p p e  d e  B u e n s a c c h i o

cete bischero disse Gaìtano 
che anco i ciucia àno dò 
gambe e el muso denanze! 
la quarta: el calonneco don 
Nazzareno era nèto al Calci- 
nèo e iera crixiuto col fi­
gliuolo d’un contadino che 
se chiamèa Beppe. Da ragaz­
zi stènno sempre ’nsiene e 
gicxhènoa brisquela (nn'ave- 
no i divertimenti comme 
mò!). Quando funno cri- 
sciuti Nazzareno vette en se­
minerio e Beppe, che iera 
pcKo bizzcxo. vette a fc el 
muratore, ma armanseno 
sempre amici e quando Naz­
zareno stea a chèsa argiochè- 
no a brisquela. Gli anni pas- 
sonno. e tanti e don Nazza­
reno iera camonneco e tutti c 
de eron fatti vecchi

Un giorno Beppe se sintì 
mèle t  '1 dottore disse che ’n 
nera niente da fé. I parenti 
I hiamonno Don Nazzareno 
percheie queglialtri prèti ’n 
ce li voléa Ma Beppe iera 
più de là che de qua e 'I pre­
te vedde che ’npo tea  fé 
gnente e alora disse: Beppe 
dì con me Gissù. Giuseppe. 
Maria salvète l ’annema mia i 
Beppe gu arnirò fisso e gne 
fece occhino e barl>.)ttò: tue? 
e io sotto! E muri (credéa de 
giochè a brisquela c che Don 
Nazzareno gn’amiccasse l’as­
so e lù aesse el tre)

Caro Farfallino,
feci fére da un prèteco la 

dimanda eh’arco pio. Se’ dim- 
me comme mei nissuno ari­
sponde ?

Ecco la dimanda : "Alla 
spettabile amministrazzione

del Comune. Il sotto scritto 
G. N. chiede a cotesta am­
ministrazzione la revisione 
della tassa de famiglia essen­
do in pensione faccio pre­
sente che feci recorso due 
anni fa la quale mi fu au­
mentata no sapendo che cera 
la supercontribuzzione assie­
me a detta mi fu appricata 
la tassa di irrigazione quan­
do a M. . l ’aqqua ci costa 
più del vino.

E che in tutti i popoli ci 
vili pensano le amminislraz- 
zioni a provvedere la manu 
tenzione del l ’aqqua con 
qualsiasi mezzo anche con 
autocisterne”.

Saluti
G. N.

Ari vara, arivarà la rispo­
sta : basta che tu abbia pa­
glieto !

Fino da! primo numero del­
la rinata L ’Etruria, Doberdò 
Bietolini fu  uno dei collabora­
tori più puntuali apportando, 
con stile e arguzia, un contri­
buto indimenticato.

La sua collaborazione si re­
alizzò dal 1976 ai primi mesi 
del 1978: un periodo breve ep­

pure significativo per il risorto 
giornale che aveva bisogno, sì, 
di nuove idee e entusiasmi ma 
soprattutto doveva saper ri­
prendere intatto quel collega­
mento ideale con il passato e il 
grande patrimonio umano e 
giornalistico di Raimondo Bi- 
staccL

Casella Postale N. 40
Caro Farfallino, 

in un racconto d i vita agreste 
lessi che n e ll’aia, al tempo  
della trebbiatura, veniva in ­
stallato lo tstombolo». Puoi 
spiegarmi che cosa era?

Grazie e saluti
A. B.

Q uando nia cl Luglio s'ar­
di uca le manne ’ntu Tea 
t l-.j'ù se battéa.

La mechena e la trebbia 
iii.iiio piazze e pc' pone la 
paglia al parcile, pé fé el pa- 
glieo, c'era la schèla o lo 
«stombeJo».

Lo stom bdo aea un parcile 
ch’avea leghèto un altro par­
tile comme una croce; da 
una p a re  avea un luncino e 
da quel’alcra tre o quattro 
lune.

La parte co’luncino s’ab- 
bassca pe’pigile cl fascio de

Caro Farfallino, 
ho letto, non ricordo dove, 
che la famiglia contadina a- 
veva un icapocciat. Quale 
funzione aveva? Grazie.

S. A.
N ’tu la famiglia contadina 

el capoccia era quello che 
facea gli affcri e tenea i gua­
drini ’nsieme a la masséa, 
ch’era la su moglie; comprèa 
I vistiti, le scarpe, l’imbian- 
caria a tutta la famiglia Era 
lù che parlèa col padrone 
quando c 'era qualcosa de 
nuovo. De solleto aea un 
soprannome:«pipone»,«chio- 
V e I o n c » . « p 1 p o b e 11 o » 
ani 'oggi s’arcorda cl Pocchia 
ih 'era un contadino de Chic- 
na Un giorno, verso mezzo­
dì, vette dal padrone Venne 
a ripriglie la cameriera c gne 
disse d ’aspetté El padrone 
ib 'era a magne, sintuto el 
campanello dimandc5 chi era; 
fallo passe, fallo passe.

Soppadronc bongiorno a 
’lé (.he c’è Pocebia? Ha fi­
glio la troia soppadronc 
Quanti n ’ha fatti? Trcddici 
soppadronc Tutti bene? El 
PcKchia che s’argirea cl ca­
pello tra le méne; uno ’nna
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paglia che quelli a le fune 
alzèno e girèno al pagliéo.

Quelli del pagliéo (ch'crc- 
nci do ’ o treie o quattro si- 
condo cl pagliéo) arcomme- 
déno la paglia c tiréno su el 
pagliéo.

Pe’ prcparé el fascio de 
paglia c’era un fune ch’avca 
da ’na parte un luncino c da 
quel’altta un anello. Un gio- 
venotto o ’na ragazza lo stcn- 
deno e quando era caduta la 
paglia nicisscria bisognèa Ic- 
ghé el fascio; alora una ra­
gazza o un giovenotto, ch'a- 
vea sete co’ qucl’aliro, via a 
pigiié la fune e Icghèa el fa­
scio. P c’ Icgallo pigiièno la 
rincursa c ntu lo slancio arri- 
veno col muso ’nsieme e se 
deno un bccio. Nsomba co’ 
lo s to m b elo  se cum binéa  
qualche pataracchio.

la poccia E che fa? Fa el 
biscoro comme me; voaltrc 
magnète c io v’amiro.

Caro Farfallino, 
ho sentito parlare da una mia 
vecchia paren te  cortonese  
della minestra con le ipioto- 
/e». Sapresti dirmi che cosa 
è? Grazie e saluti.

Mana B.
Tu me dimande una cosa 

che me fa arcordè i tempi de 
quando ero gioveno c mò 
min sò più Donqua la mine­
stra de piotcle la faceno le 
ma.sscc pé’ arisparmiè c a- 
rimpì lo stommeco de la fa­
miglia (ce vurria anche mò 
p aitè cl governo)

Se faica cusì: prima se 
Iacea cl sufritto n ’tul teghè-^ 
me (una cipolla triterà eppu 
’n pò d olio) e quando aea 
preso colore se buttéa ’ntul 
pignatto eppù giù pezzi de 
parete tritète. repic quando 
c’ereno, qualche pezzo de 
cavèlo eppù acqua e pène 
Quando era cotto nia ’n bo- 
scmo, ma rimpia lo stomme­
co pé ’na giorneta.

La rubrica “Lettere a Far­
fallino - a cura di Dob” riuscì 
gradualmente a riannodare 
quel filo  interrotto creando 
una collaborazione ideale, av­
vicinando nuovi lettori al dia­
letto e riavvicinando quelli che 
del dialetto avevano ormaiper­
so il ricordo. Prima rubrica di 
tal genere apparsa su L ’Etru- 
ria, "Lettere a Farfallino” ri­
mane un esempio brillante, 
uno spazio che tutt’oggi rivela 
lo. smalto inalterato dell’estro, 
dell’acume, degli aneddoti e 
della sagacia tipica del “pensa­
re toscano”. La collaborazione 
di Doberdò Bietolini con L ’E- 
truria si interruppe brusca­
mente con la sua prematura 
scomparsa, il 17 Aprile 1978: 
sul suo scrittoio le ultime note a 
penna tracciate riguardavano 
il giornale.

Caro Farfallino, 
puoi raccontarci qualche epi­
sodio inedito?

Tt ringrazio con cordiali 
saluti

Era cl tempo del «fronte» e 
i tedeschi comandéno. La si­
gnora voléa tanto bene ai 
gatti (n’avéa una triniina) 
ma uno s’era amaléto e gilé 
voléa mandallo dal dottore 
dei gatti a Pirugia. La mé- 
ihena ’n c’icra c manco la 
corriera e alora chiamò Bep­
pe e gne disse de porté cl 
ga tto  a P irugia sistem èto 
nturuna cesra Icghèta ntu la 
biscigletta Da magné pel 
gatto gne dette la ciccia Ics.sa 
c pe’ lu cl péne co’ le noce 

Beppe peni pel cumbri- 
gliume ma, arivèto a la sagli- 
ta de Magione trovo i tede- 
si hi che volseno sapé che 
liavea ntui pagnere.

Tu cosa avere’ Ciò ’n gat­
to' Tu avere bombe! Tu esse­
re partigiano! Noe ciò un 
gatto amalèto! Ariprinno el 
pagnere c ’l gatto fuggì 

I tcdcsibi se messeno a ri­
de c Beppe, dispérèto cursc 
p'arihiappallo

Doppi) parecchio l’archia- 
ppò e l armcssc ntui pagnérc 
ma gnéra gionta féme e alora 
magnò la ciccia del gatto c a 
lù gne dette cl péne co le 
noie

Caro Farfallino, 
mi hanno detto che sino a 
pnm a della seconda guerra 
mondiale, il mezzadro quan 
do intendeva sposarsi, dove­
va chiedere il permesso al 
•padrone’ . È vero?
Saluti e grazie

F. R
Si è vero. I contadino, 

prim a de sposasse dovéa 
ihiedc ’l permesso al «padro­
ne» De solleto le via un me­
se avanti e ’l padrone gne 
dom aniléa lom m e era la 
donna (si era grande o pichi­
na) SI era lavorante c si avéa 
la dote: Le ragazze ccrchèno 
sempre de sposasse co'iiuelli 
ch’aveno el pagliéo grosso, 
peiche volea di che lana  
paiecrhio greno c Sica bene
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PAOLO BATTISTI
Era nolo il 15 luglio 1921 ed è 
morto il 20 gennaio 1983.
A nche lui fu  tra iprimi ad ade­
rire alla ralizzazione della 
nuova edizione de L ’Etruria.

Appassionato della sua città 
e pronto a combattere per rea­

lizzare quanto di meglio si po­
tesse per Cortona, si impegnò 
con queste finalità in molte or­
ganizzazioni cortonesi dive­
nendo presidente deWOspeda- 
le, del patronato scolastico e di 
tante altre entità che avessero

. . . e  pace in terra agli uomini.

lo stesso fine.
Anche il giornale era utile per 
testimoniare questo amore per 
Cortona e vi aderì con entu­
siasmo scrivendo molti articoli 
ma noi vogliamo ricordarlo a 
tutti riproponendo solo una 
parte dei suoi “Sonetti de Pave- 
lone”.

^ —  R a c c o l t i  d i  S T A & i o N e
/ D I N  DON FAH LE CAMPANE  

DON DON FA IL CAMPANONC  
P A S S A T A  L ' E L E l i O N E

Va n d i a h o  a  m i e t e r  . . . grahe)

Stavolta ’l vostro amico Pavelone, 
che su ’gni cosa trova da ridire, 
che tira co’ lo schioppo a non finire, 
ha diciso d ’un fère ’l brontelone.

Benvenuti a Cortona

E dinanzi a le luci de Natele, 
ai canti e suoni de la Notte santa, 
sotto ’l cielo stellèto che t ’incanta, 
vole pensé’ più al ben che non ai mèle.

Alora. a quele cose che non vanno, 
a le miserie e ai guai ch’avem buschèti, 
a quanto è stèto brutto ’sto vecchi’anno.

Non pensiamoce più, e che un girotondo 
ce trovi tutti uniti e abbraccechèti 
per augurò la péce a tutto ’l mondo!

Quassù la primavera è già ari véla, 
e! grèno e i rèpi danno i su ' colori, 
shoccion sui davanzèU mille fiori: 
ognidove se vede gente lieta.

Cominceno a a rive da foravia 
i turisti che cercon. qui a Cortona, 
e! cibo ginuino. leria bona 
e l ’arte, la più bella che ce sia...

Però c'è da  uguras.se per da vero 
che quand'è per varchè dentro le mura, 
e! povero turista forestiero

Pagine inedite di Storia Contana

CORTONA ALLA CONQUISTA 01 ROMA

E  pace in te rra  agli u o m in i...
Stavolta, citti, avevo preparèto 
un sonetto da vero cattivello, 
che ’sto mio vecchio e tristo ciaravello 
m ’avea, te ’ un certo fatto, cunsiglièto.

lo m ’arconosco: ce son de l’eventi, 
che arm angono su e giù pel gargarozzo 
e te gonfieno tanto, sino al gozzo, 
che fanno di’ parole un po' mordenti.

M ’han ditto  che bisogna esse più boni, 
che ai debegli bisogna perdonère: 
a tutti, a quegli onesti e a quei birboni.

E cussi mo’ ce metto un po’ de miele, 
in questi versi, sol per augurère 
ai tristi, ai boni, a tutti...

Buon Notele!

.. et lux facta e s t ...

un debba preoccupasse e (quel eh è peggio!)
pensi d'artornè via pe' la paura
\d ’un trovè ducchessia manco un parcheggio!

C H £  T '€ ^
, CAPETCTO f!!L

Per tanto tempo s'era proteslèto 
che qui. a Cortona, l'arlumenazione 
de le strede faceva cumpassione: 
e s'era scritto e s 'era preddechèto. Ai nòvi Cunsiglierì

M o' doppi) tanto, ci hanno acconienièto. 
se sprecheno osni dove i padclloni 
c. al cumhrieliumc. apicccno i lampioni 
a! Gesù, a le Saniucce ed al inerchcio.

Ma Oliando smani 'n cima a la susina  
e camini per piazza o Rusapièna. 
t'accorsi che la luce è ’ndehislila.

Coritum terrasque requiras.

E aloni le domandi, perbaccone. 
se se deve aspetta la luna piena 
o vire al siro con un lanternone'

Insieme co’ l’amici s’è guardèta 
ier l’altra sera la televisione, 
perché ci avevon ditto più persone 
che C ortona ci avrebbon presentèta.

Dove va la Sanità?

Ora che i nostri nòvi Cunsiglieri 
so ’ arivèti a sedè ’tui seggiolone, 
se sente d i’ digià da più persone 
giudizi che sono poco lusinghieri.

C ’è chi dice che fin  da candidèti 
un se trovèon d ’acordo per da vero, 
chi dice (ma un lo so se sirà vero) 
che per vi’ su se son anco sbranèti. 

Siribbe per davero una scuntrizia 
e non siribbe bello, cari citti, 
se un governasti bene e con giustizia.

Noi ve ci avem mandèti e ogni persona 
che v ’ha votèto dice: “Stète zitti 
e lavorète bene per Cortona!”

SO ^ A

EVARISTO BARACCHI
È un redattore che ha aderito come Caldarone 

alla nuova Etruria fin  dal novembre 1976, anzi ne ha 
curato rimpaginazione del primo numero.

È stato importante per la nostra testala perché 
come documentano le foto ha arricchito il giornale 
con vignette le più varie.

Curava la rubrica "Attualità agricole" e ci porta­
va non solo gli articoli ma li arricchiva di sagaci 
vignette che meglio illustravcno il contenuto dell’ar­
ticolo.

Quando Spartaco Veltroni rea­
lizzò una storia romanzata e co­
mica di Cortona alla conquista di 
Roma. !ui „ 'r ii . hi il tc.uo s on dis- 
. ;.,iit e fci.e uiulie quando 
pili i'ù.i,.,nino ,.ùu/ii 'acconti del 
libro "i Kac\ utili di Tei ugnano .

\lu non ha ma disdegnato di 
ii.iure la sua saguce matita per 
iruni.zare sulle vicende politiche 
del nostro comune.

Purtroppo per grossi impegni di 
lavoro ha dovuto lasciare la reda­
zione dell’epoca e ancora oggi, 
impegnato come è, ci resta amico 
ma' non collaboratore.

Test» d i Spartaco V iU ro n i 
Vignetta d i B

/cifi KtriHienÀ aila iuibatflmI 
beute ''«STALI dovute passaav

L S U L  M IO  e O A P O  !

‘Ha goAnro sei oitperroto Uf

pACAdluÒ]- --- --

a cura d i E va ris io  Baracchi

LE a>hiS\W0  DI ALIMet4TAf!SI 
IN MANIEIW pii) COfifierTA-i

Per d i’ la verità, io de Cortona 
n ’ho vista poca in quella confusione 
de chèse, d ’annemeglie e de persone 
buttète là ’n pochino a la carlona.

ivio s’artorna a parlò de ’na questione 
che ce sta tanto a cuore, mondo chènc, 
e rischia de portò dimolte pene, 
se un se trova la giuta soluzione.

Civis cortonensis sum

Certo che se noialtri, che sem nòti 
quassù, ce s’è capito un po’ pochino, 
pensète a quelli che, meno ’nformèti.

Donqua: qui a tutti sembra (sarvognunol] 
che la riforma ditta sanitèria 
un sia considerèta cosa seria 
e unn’interessi quasi più a nessuno.

Per tant’anni gli antichi de Cortona 
han consumòto ’l fièto e pu’ i guadrigne 
per fè qualcosa per i più poarigne 
e render la città più bella e bòna.

vivon lontèno, sotto l’altri cieli, 
e han visto solo Bruciamanne, Aldino, 
i polli, gli stranieri e pu... i maièli...!

C ’è un gioco de pulittcca palese, 
ché tutti tiron l'acqua ai su' mulini 
e curon l’interesso del paese.

Io penso ch'è assai giusto lavorère 
pe' la nostra Cortona tutti ’nsieme 
è bello, per noaltri che ce preme, 
che la città ce facci figurère.

E alora voglio divve qui, a la bòna, 
che è l’ora de svegliasse, i mi’ cittini, 
sionnò finisce... fregano Cortona!

Però, da un certo tempo, i cittadini, 
quelli più veri, quelli più reali, 
sembra che sion rimasti un po’ pochini

CASI DI CASE...

Ogni tan to  m ’annugena ’n tul chèpo 
la storia de le chèse e l’ospedèle 
e vurribbe sapé si, bene o mèle, 
un ce capisco perché sono un rèpo.

L’Unità Sanitaria locale

Donqua: c ’era ’na legge che dicea 
che ’n tu le zone più inonum entèli, 
per reguele e per obblighi specièli, 
de costruì le chèse un se potea.

Oggi chèse, casoni e anco...casini 
ogni dove se fanno fin quassue; 
basta che uno ce l’abbia i su’ guadrìnì

- A'"



SPECIALE CENTENARIO

1 uHisìiìcì di Gino Severini
U progetto d i restauro delle edicole sacre

Sede cortonese per la Fondazione Feltrinelli
servizio di

S r r l à
1 K

Via presOT/a di autorità kxali 
s pro'itiK'vili e di un folto puhbli- 
I.V. nriU Sala Medicea di Palazzo 
Casali i  stato presentato il “Pro­
getto di restauro e protezione" 
delle Edicole Sacre rappresentan­
ti la “Via Crucis", opera dell’arti- 
sla cortonese Gino ^verini.

L'iniziativa è del Lions Club 
Cortona-Valdichiana che, come 
ha spiegalo il presidente Torquato 
Tenani nel suo intervento inlro- 
dullivo, non poteva rimanere in­
sensibile di fronte agli evidenti 
sintomi di incipiente degrado pre­
sentali dalle edicole. Una kxlevo- 
le iniziativa, mollo apprezzata an­
che dal sindaco Ilio Pasqui, dal 
profes,sor Stefano Casciu della 
Soprintendenza ai Beni Ambien­
tali Archilellonici Artistici e Sto­
rici della Provincia di Arezzo, dal 
professor Edoardo Mirri presi­
dente della Biblioteca comunale 
ed accademica e dal dottor Emilio 
Farina vice-presidente della Ban­
ca Popolare di Cortona, che si 
sono avvicendati al microfono. 
Ha preso la parola pure lo studio­
so Piero Patini, il quale ha dato 
illuminali consigli circa il modo di 
conservare al meglio i mosaici.

L'architetto Paolo V'accaro, 
progettista dei lavori, ha .sottoli­
nealo che, allo stato attuale, i sin­
tomi di degrado che le edicole 
presentano si riconducono allo 
sfaldamento della pietra per effet­
to della gelivazione; alla mancan­
za di tessere musive, localizzata, 
per ora, in aree di non csle.sa su­
perficie di talune sacre rappresen­
tazioni, dovuta sia ad assenza di 
manutenzione, sia ad atti vandali­
ci.

"In linea di massima - ha detto 
Vaccaro - si prevedono i seguenti 
interventi: ripulitura delle superfi- 
ci di pietra serena e tratlamelno 
protettivo a base di resine epossi­
diche o altri idonei materiali se­
condo indicazioni della Soprin­
tendenza di ArezTO, previa ripresa 
di eventuali giunti degradati e tàs> 
sellatura o sostituzione delle po­

che bozze sfaldate in profondità. 
Ripulitura e trattamento protetti­
vo, a base di olio di lino e cera 
d'api, dei correnti in legno; restau­
ro ed integrazione dei riquadri 
musivi, secondo sempre indica­
zioni della Soprintendenza. 
Protezione dei riquadri con vetro 
antisfondamento, applicato ai 
bordi della nicchia in cui sono 
alloggiati mediante quattro cop­
pie di linguette metalliche, di di­
mensioni ridotte al minimo indi- 
s|X’itsabile Eventuali altri irltcr- 
venli, di cui si manifestasse la ne­
cessità in corso d'opera, verranno 
preventivamente concordati con 
la Soprintendenza".

Com'è noto, le edicole conte­
nenti le “stazioni" in mosaico del­
la “Via Crucis" di Gino Severini 
sono quattordici e si sviluppano 
lungo l'arco sud-orientale delle 
mura di Cortona. Fa parte inte­
grante con esse l'edicola, posta al­

l'inizio del percorso, che mostra 
Santa Margherita penitente ai 
piedi del Crocefis.so. Al comples­
so va aggiunto, idealmente, il mo­
saico raffigurante San Marco, pa­
trono, apposto sul fronte verso 
valle della chiesa omonima, rea­
lizzato circa 15 anni dopo. Nel­
l'insieme, un'opera di rilevante 
importanza artistica e di grande 
magistero artigianale, realizzata 
in tempi difficili con una tecnica 
antica di notevole difficoltà, di cui 
Severini è stato uno dei grandi 
ciscopritori nel '900.

L’opera fu infatti commissiona­
ta al grande Artista dal Vescovo 
di Cortona, monsignor Giuseppe 
Franciolini, nel 1944, come rin­
graziamento a Santa Margherita 
per aver preservato la città dalle 
calamità della guerra, “...costrui­
remo in Suo onore - scriveva

Franciolini - una bella, monu­
mentale “Via Crucis", che par­
tendo da Porta Berarda, attraver­
so la quale la Santa entrò in Cor­
tona. salga sino alla Basilica".

Scartati i progetti di gruppi di 
statue, di affreschi o di ceramiche, 
la scelta cadde sui mosaici di Se- 
verlni, che già aveva realizzato 
notevoli opere in mo.saico in città 
svizzere e italiane.

A titolo di curiosità, le edicole, 
scartato il progetto presentato dal­
lo stesso Severini, furono poi rea­
lizzate su quello dell'architetto 
Morozzi della Soprintendenza di 
Firenze, con grande contrarietà 
dell’Artista che, preoccupato per 
l'unicità dell’opera e per la sua 
affidabilità nel tempo, le trovava 
povere di carattere ed insufficienti 
a proteggere i mosaici.

Montecchìo sempre più in alto 
Fratta brava e sfortunata

Nel cam pionato di calcio di 
Terza Categoria provinciale, le 
nostre due rappresentanti con­
tinuano a farsi onore. Soprat­
tutto il M ontecchio che, con 
due vittorie consecutive, si è 
portato al terzo posto in classi­
fica.

Esemplare, senza dubbio, il 
com portam ento della squadra 
del presidente Loredano Gio- 
vannini.

O nore al merito, quindi, 
ai giocatori montecchiesi ed al 
loro allenatore Edo Svetti, con 
l’augurio che il prosieguo del 
cam pionato sia .sempre più fo­
riero di grosse .soddisfazioni.

Per quanto riguarda l’As 
Eratta, le ultime due giornate 
hanno portato più dolori che 
gioie. Il tutto a livello di risul­
tati, poiché le prestazioni sono 
state di ottim o livello. Pur­
troppo i ragazzi di Angori e 
Gabrielli, soprattutto nella ga­
ra ca.salin^ contro la capolista 
“ F u lg o r"  di ra s lc lf ra n c o ,

CARLO
GUIDARFXLI

Insieme a Romano Santucci 
è entrato nella redazione del- 
l ’Etruria qualche anno fa  ap­
portando un notevole contribu­
to con i suoi articoli di attuali­
tà

A vendo anche l ’incarico di 
gestire la pagina di Cortona 
del quotidiano La Gazzetta di 
Arezzo, ha portato nel quiruli- 
cinale quella freschezza di no­
tizie che non sempre L'Etruria 
riusciva a focalizzare.

Ha lasciato la collaborazio­
ne ed oggi saltuariamente scri­
ve per il giornale di Montepul­
ciano “Il Bagattino".

hanno avuto a che fare con un 
arbitraggio non proprio im­
parziale, che ha vanificato gli 
sforzi e favorito oltre i loro me­
riti i già forti avversari. C o­
munque i rossoblu, guidati con 
la solita bravura dall’allenato­
re Edo Faltoni, hanno saputo 
subito ritrovare morale e de­
terminazione andando a co­
gliere un largo pareggio sul ter­
reno del Rigutino.

C.G,

Carlo GuidareUi
A coronamento di un rapporto 

ormai consolidalo tra la Fonda­
zione Feltrinelli e Cortona, sabato 
7 aprile ha avuto luogo la cerimo­
nia di inaugurazione della sede 
cortonese della Fondazione stessa 
e della Biblioteca Feltrinelli, con 
la donazione dell’Archivio storico 
della casa editrice milanese alla 
nostra città, composto di tutti i 
titoli (circa 16(X)) pubblicati dal 
1955. Le opere sono a disposizio­
ne del pubblico, in due saloni pia­
noterra di Palazzo Casali, per la 
consultazione.

Tanti ospiti illustri nella Sala 
Consiliare del Palazzo Municipa­
le a presenziare un avvenimento 
di grande rilievo che, al di là del 
contesto propriamente cortonese, 
era anche l’occasione per festeg­
giare i quindici anni della Fonda­
zione ed i trentacinque della Casa 
Editrice, che nacque nel 1955 per 
iniziativa di Giangiacomo Feltri­
nelli che, in seguito, legò alla stes­
sa diciotto librerie dislocate in tut­
ta Italia.

Erano presenti Evgenij Paster- 
nak, figlio del grande romanziere 
russo, venuto appositamente da 
Mosca in occasione del centena­
rio della nascita del padre; Inge 
Feltrinelli, moglie di Giangiaco­
mo e Presidente della Casa Editri­
ce; il figlio Carlo che ne è il Consi­
gliere delegato; Sandro D’Ales­
sandro che è il Direttore editoria­
le, Salvatore Veca Presidente 
della Fondazione e gli scrittori 
Nadia Fusini e Antonio Tabucchi.

Fra le autorità locali, con il sin­
daco Italo Monacchini vi erano 
l’assessore alla cultura Emanuele 
Rachini e il presidente della Bi­
blioteca comunale e dell’Acca­
demia Etnisca Edoardo Mirri. 
Presente anche Giorgio Renzi, as­
sessore alla cultura della Provin­
cia di Arezzo. In tutti gli interventi 
che si sono succeduti durante la 
cerimonia, è stato evidenziato 
quanto di positivo è stato fatto nei 
cinque anni di rapporto tra la 
“Feltrinelli” e Cortona. "Dal 
1986 ad oggi - ha detto Monac­
chini -, la Fondazione ha promos­
so ed organizzato, insieme al Co­
mune, cinque Colloqui interna­
zionali che hanno finito per costi­
tuire importanti occasioni di 
libero confronto di idee, dando 
vita ad esiti rilevanti, sia dal punto 
di vista scientifico che da quello 
dell’opinione pubblica informata.

Una delle ricadute più impor­
tanti per Cortona - ha proseguito 
il Sindaco -del rapporto instaura­
to con la “Feltrinelli” è stata quel­
la della valorizzazione dell’imma­
gine cittadina: Cortona si è ritro­
vata al centro di importanti dibat­
titi che hanno coinvolto, oltre a 
storici ed a personalità di rilievo 
nazionale ed internazionale, tele­
visioni e giornali, italiani ed esteri. 
All’attività centrale dei “Collo­
qui”, si è affiancata nel tempo 
un’attività di seminari e giornate 
di studio che ha contribuito, an- 
ch’essa, a rendere familiare alla 
comunità scientifica ed ai ricerca­
tori l’ambiente storico, naturale, 
artistico ed umano di una città 
come la nostra”.

Ufficio Imposte Dirette: 
quale futuro?

Servizio di

Carlo GuidareUi

”Se son rose fioriranno”.
Relativamente alla soppressio­

ne o, se si vuole, alla sopravviven­
za dell’Ufficio Distrettuale delle 
Imposte Dirette di Cortona, la 
frase calza proprio a pennello do­
po gli eventi succedutisi in questi 
ultimi giorni. Ma andiamo per 
ordine. Come è noto, in base alla 
Legge numero 275 del 15 Luglio 
1988, il prossimo 30 giugno l’Uf­
ficio H DD. cortonese dovrebbe 
essere soppresso, venendo accor­
pato a quello esistente ad Arezzo. 
Da tempo, però, voci più o meno 
infondate, sussurravano che pote­
vano esserci delle possibilità per 
evitare la chiusura. Il nostro gior­
nale lanciava un appello affinchè, 
chi di dovere, sfruttasse in pieno 
ciò che serviva per salvare r ’’isti- 
tuzione”. Pochi giorni dopo, al 
termine di una assemblea che 
aveva visto riunite l’Amministra­
zione comunale, istituzioni, cate­
gorie economiche, sociali e pro­
fessionali interessate, il sindaco 
Monacchini inviava una lettera al

ministro delle finanze, Rino For­
mica, il cui tenore era stato con­
cordato da tutti gli intervenuti.

Nella missiva veniva calda­
mente chiesto di non sopprimere 
l'Ufficio in questione per tutta una 
serie di motivi, primo fra tutti la 
diversificata ampiezza del nostro 
territorio comunale. Vale infatti la 
pena ricordare che il “mandato” 
su cui opera l’Ufficio II.DD. di 
Cortona si estende per più di 400 
chilometri quadrati ed interessa 
una popolazione di 34.000 abi­
tanti. i quali producono circa 
I8.(X)0 dichiarazioni dei redditi, 
tra le quali, quasi 3.000 relative 
ad attività industriali, artigianali e 
professionali.

Nel mentre la lettera suddetta 
viaggiava e forse giungeva a de­
stinazione, una delegazione del 
PSI cortonese si recava a Roma 
ed aveva un incontro con Filippo 
Marzano, capo di gabinetto del 
Ministro delle Finanze, al quale 
veniva esternata la richiesta di 
non soppressione. Il giorno dopo 
l’onorevole Mauro Seppia invia­
va una nota ad Augusto Galvani, 
segretario del PSl-Sezione di Cor­

tona, nella quale si informava che 
“il ministro Formica aveva prov­
veduto a spostare il termine di 
proroga relativo alla chiusura del­
l’Ufficio II.DD. di Cortona, con 
l’impegno di riesaminare il prov­
vedimento che prevede la chiusu­
ra stessa”. La notizia veniva pub­
blicata da “La Gazzetta di Arez­
zo” e condizionava la riunione 
convocata per sabato 21 aprile, 
alla quale erano presenti rappre­
sentanti di organi elettivi, espo­
nenti delle forze politiche e re­
sponsabili di organizzazioni e as­
sociazioni sindacali, economiche 
e sociali, tutti insieme per esami­
nare gli aspetti negativi della ven­
tilata ipotesi di soppressione e per 
concordare un’efficace azione a 
difesa di tale basilare servizio In­
tento unanime dell’assemblea era 
quello di avere una conferma uffi­
ciale da parte del Ministro circa la 
notizia dello spostamento del 
termine di proroga. A tal riguardo 
è partita un’altra lettera, sempre a 
firma del sindaco Monacchini. E 
attesa un’urgente ed affermativa 
risposta, meglio se prima del 6 
maggio...
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A ll’inizio della nuova ge­
stione, Doberdò Bietolini, cui il 
giornale ha dedicato una inte­
ra pagina, ripropose nella ru­
brica “La posta di Dob ’’ il dia­
letto cortonese creando intorno 
alla rubrica un interesse vivo 
anche se, come succede spesso.

qualcuno si lamentava perché 
considerava quel linguaggio 
non “puro”.

Dopo la sua morte il giorna­
le non aveva più trovato colla­
boratori disposti a continuare 
l’iniziativa.

Quasi per caso in una ami­
chevole conversazione con 
Zeno Marri scoprimmo che

conservam nel cassetto una 
gran quantità di poesie in dia­
letto.

Accolse con entusiasmo la 
proposta ed inizialmente il 
giornale gli ha offerto due 
mezze colonne.

Nel premio Benedetto Magi 
prima edizione, ottenne il 
maggior consenso di voti

Da qui la realizzazione di 
una intera pagina dedicata al 
vernacolo grazie alla preziosa 
collaborazione di altri due poe­
ti dialettali, Federico Giappi­
chelli e Rolando Bietolini 

Che il vernacolo venga letto 
lo si deduce dalla posizio­
ne che Giappichelli e Bieto­
lini hanno nella classifica

del premio Magi terza edizio­
ne.

Nel celebrare con vecchie 
copie anasuitiche il nostro cen­
tenario non potevamo non de­
dicare un ’intera pagina a que­
sti meravigliosi collaboratori 
che hanno rinverdito con la lo­
ro sagacia il gusto di rileggere 
in dialetto.

DAL CAHION DE CA’ DE FRETI VERNA COLO MERCA TALESE
a cura di ZENO MARRI

’L mi’ Dottore!!!
’L m i’Dottore è brèvo da n ’se dire 

con quattro pasticchine e ’na puntura 
m ’èparso rispirère l’èria..pura! 

e mò nn’hopiù timore de...murire!H

M ’ha spieghèto che si me fò...curaggio 
me ’mponto e piglio picca comme un mulo 
io a la DENTONA gne vò proprio al culo 

e me prucuro così ’l grosso vantaggio!!!

de ’ncontrère ’sta brutta trista e racchja 
non col timore e co’ na gran...cacona 

ma co’ na sprigiantissema...pemacchjaH

Cusì io partirò guèsi giuglivo... 
d ’aella fattapassère da...coglionaH 

chè m ’ha ghirmito ma...m’ha trovèto Vivo!

a cura di FEDERICO GIAPPICHELLI

Natale d’altri tempi. Ricordi d’infanzia
In prossimità del Natale le splendi­

de brinate e talvoltc. la neve e l’arrivo 
degli zampognari c ’im.nergevano in 
un mondo irreale e fantastico.

Aspettavamo con gioia e trepida­
zione la sera della vigilia per riceverei 
doni del Bambino Gesù.

L'attesa
A scòla se facéa la littirìna...
Per giorni e giorni la maestra ansiosa: 
“Guarda che macchia hai fatto, Ma- 
riettina!
Rigo, quella comèta è spaventosa!”

E via! ... Chjappèa quei fogli, gufa 
gufa
li cigrignèva tra le méne e lèsta 
apria le spurtillino de la stufa...
Tutti quei bèrci ci sciupèon la fèsta!

Pù dicidéva d’ajutacci e ... alora 
facéva ’n disignino, bello o brutto, 
nojaltri s’arpassèva e ’n mén de ’n’ora 
. che littirina! "Nascondete tutto

chè sotto ’l piatto, poi, sistemerete 
il giorno di Natale, babbo e mamma 
contenti come pasque voi farete!” 
“Si, sì!“ Quant’èra calda quela fiamma

che tai camini e drènto ci brucèva! 
Passèono i giorni e boni ta la via 
e ’n chèsa s’aspettèa ... pù si bufèva 
co’ le pancélle larghe, che alligna!

Il Ceppo
Pe’ la vigiglia de Natèle, buja 
’n céppo de cèrqua se mettéa a brucè 
tal focolère: rum! Qualche caluja 
volèa pel cielo nero p’avisè...

p’avisè ’l Bambinello che girèva 
sopra le chèse col su somarino... 
e per faggni sapé che l’aspettèva 
mozionèto, laggiù, qualche cittino.

Davanti ai capifochi c’èra ’l fièno 
e ta ’n piatto ’l tritèllo preparèto... 
e 'manto i frèghi se tenéon per mèno 
co’ l’occhj aperti, senza artirè ’l fièto.

E Lu scendeva giù, ma ’n se vedéva: 
èra Gesùl Do colpi, do scatizzi, 
e da la cappa nera ècco cadeva 
’na mela, ’na merànguala ... do tizzi.

Doppo avé ditto la su poesia 
el ragazzino; rosso! ’n battimèno... 
Gesù Bambino se ne giva via 
lappe le stelle, sempre più lontèno!

Le Lumèche stracche! scartocciatura. Mercatale fino anni 40
Aeo magno le sansicce co l fagiolo 
sommiò la notte’n Sacenhte Trusco 

ioga à  lino e cakèri de curgbio 
chèpo jiurito l’oalyo’n pò curruscol

pensò repènte che s ’èra a Camovèle 
e che calcano se fussémmascarèto 

m al Prete Trusco stradoahjèva mèle 
serio, grentoso. turbegljo’ncazièlo

me bociarò...strillèa comme’n porchetto: 
"n’orno à  mò pareedgo... ’nguadrinào 
sotto Tocchi de chj ai lavori è adetto, 
T am zi del mi Tempio ha...vultechèto

ma mò Tfaccio concère pe’le feste 
che quande arò ’nformèto 7 Lumacone 

e tutti i Lumachini grandL.teste 
grossi spiculatori del.. “Sapone"

sintirè che sgroUète e..siguzzoni 
c ’artiquili de foco ntui giomèle

che cunferènze, visete...spezioni 
al Tempio Trusco concèto tanto mèle!"

Gne disse fa  pianino...n't’agiière 
va de sovèlleco senza saette e toni 

che si a h  svegghjo aessono stolzère 
podarèbbon cadere’n cursulsioni!!!

’L Trusco ziÉ  sagb ’n ponta é  piedi 
serrò’na ména a nocquelo e coi detii 
piccìqò...Tuscio s'aprì e tu n’ce credi 

i Lumachini trovò tutti ardmèL.

stremèli se moveono a barcolloni, 
e comme b  vita gne scappasse vm 

stracchi sfuniti cadeono a stratebni 
sudèti fièchL..guèsi’nn’angknaU!

Dubbetòl Trusco ctdche..righjacciatura 
archjuse Tuscio...riscese a Camucb 

cunvinto che tra Lguèi de k  Cultura 
quel d ’èsse stracchi é l peggio che ce sia!!!

Zeno Marri

Verso la fine di settembre la 
scartocciatura del granturco ra- 
dunava nelle affumicate cucine 
dei contadini genie di mite le età 

A l fioco lume delle lampade a 
petrolio, o ad acetdine, il lavoro 
procedeva, gioioso, fino a tarda 
notte, tra canti, lazzi e scherma­
glie ... Non mancavano, naturai 
mente, i commenti sui fatti del 
giorno e sulla cronaca paesana.

"Che magnarà la spòs’la prima sera?.." 
cantèa Francesco ’n cima a la mucchjèta, 
più alta, ’n trécche' scartoccèa, la Terâ  
se dèa da fè col lume, e la vivèta

de le ragazze rispondéa de grosso! 
Tonfèon le spighe... “0  fféghi fète pièno 
ché ’l grinturco ’n sòn brécquele’ de fosso, 
e l’invemo 'nn è più tanto lontèno!

Quando bufa* la torta ’ntomo al foco

ve pièce sgranocchjè con do baloce 
ch’aélle* tal pignatto nun è poco!"...

E ’l canto giva avanti ad alta boce* 
ta la cudna nera... a nun ftni...
“do turtiline e ’l mezzo picduncì."

Note
l) ’ntròcche=mentre (arcaico): 2) b  Te- 
ra=b Teresa; 3) brécquele=sassolini; 4) 
bufa=nevica; 5) ck’aélle=che averle; 6) 
boce=voce

I P I N S I E R I  D E L  S O R  O R L A N D O
La cichela e la furmica (Arvista da grande)

Da pichjin la maestra in'arcontèa 
che la brèva furmica prividente, 
quande nìa l’istète lavorèa, 
mentre la cichèla ’n facea gnente.

Tutto 1 giorno lu gli albiri cantèa,

vivendo la su’ vita allegramente: 
glie a l’inverno mamanco ce pensèa, 
filice de cantè cuntinuamente.

Mo che so’ fatto grande l’esperienza 
’na virità m’ha mostro ’n po’ più cruda.

che volgo raccontère ’n cunfidenza.

Non vurrìa ch’alcun se disilluda, 
ma posso assicurò con competenza 
che quand’è istète la cichèla suda.

Rolando Bietolini

Le elezioni 
viste dal popolo

"Chèro Bippin, ce sema ’n 'altra volta, 
1 cinque d ’aprile tocca arvi’a votère!" 
"L'ho sinluto, la Chèmera s ’è sciolta, 
el diceno iér l'altro dal birbiére. “

“Pere eh 'nguanno ce sirà 'na svolta 
e che le cose dovaran cambière!" 
“Poro minchione, damme retta, 'scolta 
chj va lassù non pensa eh 'a magnère.

Appartengheno lutti a 'na congrega 
e arfaran comme sem pre a reiezioni, 
senza mutère manco de 'na p ièga

faran promesse e metlaran striscioni, 
loro s'engrassaran la su ’ bottega, 
no's'arm arrà 'na massa de c.. . . . .

Rolando Bietolini

A ognuno 
’l su’ mestjere

Una volta el prète é  Montalk 
encontrò k  cittina de Gigetto 
che da sé so k  ruschja ntu k  spalla. 
vìa a porte k  su’trok dal Lupetto'.

“Du te ne ve, pichjna, da te sok?" 
gn’adimandò Don Pietro ’n po'curioso. 
“A l verro ciò da vi' a portò k  trok” 
Quelk arispose 'n ton tutto festoso.

Gne disse 1 prète aior scandalizzèto:
“El podéa f è l l a  babo, si non erro. “
E k  Minchina “So, chèro Don Piètro,
'sta cosa k  pu'fere solo l  verro. “
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N e l 250** d e l la  C a n o n iz z a z io n e

S. Margherita 
da Cortona

Riportiamo, in sintesi, con 
qualche cenno di cronaca le 
iniziative felicemente risolte 
nella salla delie conferenze, 
annessa alla Basilica di S. 
Margherita, nel 250* della ca­
nonizzazione della Santa.

L’i l  settembre 1977 in pio 
pellegrinaggio a Cortona 
giunsero alcuni anisti fioren­
tini guidati dalla prof, ssa Jo­
landa Milani Letti, scrittrice, 
che per la circostanza intrat­
tenne il pubblico sul tema:
■ 'L’uomo pellegrino alla luce 
della fede” . Fatto rilevante 
della serata fu il dono di un 
"carboncino” da parte di 
Annigoni.

Il prof. Guido Mirri, il 2 di 
Ottobre 1977, parlò de "Il 
culto di Santa Margherita con 
p a rtic o la re  r ife r im en to  
all’opera dei Vescovi Corto- 
nesi” ..

La conferenza fu un vero 
omaggio al 50’ Vescovo di 
Cortona Mons. Franciolini 
nelle fauste ricorrenze del 60’ 
di Sacerdozio e del 45’ di 
Episcopato. Ci occupammo, a 
suo tempo, della serata, rile­
vando sopratutto lo stile pre­
gevole del singolare oratore, 
che sostenne tutta al confe­
renza.

Una Santa

Il 6 novembre sempre del 
1977 veniva presentato l’ar­
gomento ” La Chiesa di Santa 
Margherita”  della Dott. 
Adriana Mezzetti. Per la cir­
costanza vennero illustrate 
numerose diapositive esegui­
te, a suo tempo, dal com­
pianto Oreste Lucarini.

La prima conferenza mar- 
garitiana del 1978 porta la fir­
ma della note Jolanda Milani 
Lelli ed ha questo titolo: 
"Afferrata da Cristo” . Nella 
stessa serata artisti fiorentini 
donano quadri alla sala e reci­
tano poesie.

Con "Il fucKo del mio 
amore ti trasformò (ovvero il 
cammino di Margherita verso 
la santità)” il preside prof. 
Paolo Battisti il 18 Maggio in­
trattenne un attento c nume­
roso pubblico, attratto da una 
chiara esposizione e da una 
analisi profonda e umana del­
le tappe essenziali della vita 
della Santa.

Il 4 Giugno Padre France­
sco, animatore di tutta questa 
intensa attività promuove 
una tavola rotonda dai titolo 
” La Figura stoiica di S. Mar­
gherita” a cui partecipano 
l’instancabile Jolanda Milani 
Lelli, il Prof. Franco Cardini 
deirUniversità di Firenze, 
Padre Martino Bertagna; mo­
deratore della serata Nicola 
Caldarone, redattore del Ver­
bale Mons. Benedetto Magi.

Nello stesso mese e precisa- 
mente il 18 di Giugno Mons.

Nicola Fruscolini affronta con 
straordinaria chiarezza e dovi­
zie di interessanti notizie un 
argomento complicato e di 
non facile approccio tll pro­
cesso di canonizzazione di S. 
Margherita».

Il prof. Armando Paoloni, 
nella stessa serata, con la nota 
abilità espositiva presenta il 
libro della scrittrice Guerriera 
Guerrieri: "Santa Margherita 
nella pietà, nella lettura e 
nell’ane” .

Riprendono le celebrazioni 
dopo la pausa estiva con D. 
Benedetto Magi il quale con 
“ Margarita Christi” esibisce, 
con una attenta indagine, i 
caratteri essenziali e qualifi­
canti di un giornale nato nel 
1927 in occasione del 2’ Cen­
tenario della Canonizzazione 
di S. Margherita. Il Prof. 
Edoardo Mirri, stimatissima 
figura nel campo della cultu­
ra, il 2 ottobre ad un folto 
pubblico intervenuto parla de 
“La spiritualità di S. Marghe­
r ita  n e lla  visuale 
francescana” .

Dovendo, per ovvie ragio­
ni, essere sintetico, in questo 
"excursus” , dell’oratore e 
della sua esposizione rilevia­
mo un inconfondibile stile, 
una profondità di concetti so­
stenuti da tratti pregevoli di 
originalità. 11 22 ottobre Pa­
dre Battaglioli, Ministro Pro­
vinciale dei Frati Minori della 
Toscana con le sue note capa­
cità discorsive e con la sua 
sensibilità poetica intrattiene 
i numerosi presenti, "Il 
Dramma della Passione di 
Cristo rivissuto da S. Marghe­
rita nel capitolo V della Le­
genda di Fra Giunta da Beve- 
gnati” .

La conclusione delle cele­
brazioni in onore della Santa 
assume un tono di panicolare 
ufficialità: suggestiva cornice 
della manifestazione è infatti 
la sala del Consiglio Comuna­
le. Il Prof. Padre Eliodoro 
Mariani, professore di filoso­
fia nel Pontificio Ateneo An- 
tonianum presenta la sua in­

tegrale traduzione della “ Le­
genda di Santa Margherita da 
Cortona” con particolare ri­
lievo al “ Misticismo e 
airUmanità in Margherita” : 
il tutto seguito da un folto 
pubblico attento ed ammira­
to. S.E. Mons. Franciolini e 
S.E. Mons. Giovannetti con 
la loro presenza suggellano 
un incontro che sarebbe po­
tuto scivolare in toni di mani­
festa commozione, se non 
fossero intervenute, come al 
solito immancabili, le Chiari­
ne a far sussultare i timpani 
degli intervenuti.___________

AL TEATRO SIGNORELU

TUTTO
PERBENE

L ’a v v e n i r e  d e B ’a g r ic o l t u r a

"Tutto per bene” : e lo si 
può dire con soddisfazione 
non solo per come la comme­
dia è stata interpretata ma il 
"tutto per bene” può andare 
anche all’indirizzo del pro­
gramma, che ci ha consenti­
to, durante la stagione inver­
nale di trascorrere del tempo 
con gli interpreti più qualdì- 
cati del teatro italiano con­
temporaneo.

La Commedia è stata segui­
ta con grande interesse da un 
numeroso pubblico che ha di­
mostrato la sua soddisfazione 
applaudendo ripetutamente i 
bravi interpreti, dalla bravis­
sima Cesarina Gherardi (Si­
gnora Barbetti) alla Ncda 
Naldi (Signora Cci), ma so­
prattutto lui Salvo Randone 
nel personaggio di Martino 
Lori, nelle vesti di quel prota­
gonista sul quale Pirandello 
ha profuso tutta la sua arte e 
soprattutto ha concentrato in 
modo efficace i temi della sua 
dolorosa problematica.

Infatti, qui meglio che al­
trove, le forme "illusorie c 
necessarie dell’essere, appun­
to, perchè necessarie si rivela­
no, non meno gravi da sop­

portare che se fossero realisti­
camente consistenti e il loro 
giuco, perciò facendo risorge­
re un dualismo che pareva su­
perato, comincia a straccarsi 
come qualcosa di estraneo 
dall’icrpiù intimo.delle sin­
gole creature umane. È il 
dramma di Martino Lori, che 
scopre il colpo, con indicibile 
orrore che la parte assegnata­
gli nel giuco non è quella vo­
luta da lui, che la forma che 
lo incatena non gli appartie­
ne: “ Mi vedo e mi tocco: uno 
che non sono io, che non so­
no mai stato io - c da cui non 
pi par l’ora di sfuggire” .

Tra l’altro in “Tutto per 
bene” il processo psicologico 
giunge ad una maturazione 
completa: Pirandello ci arriva 
attraverso una gamma di si­
tuazioni drammatiche, pate­
tiche, grottesche che “ anima­
no - scrive Giuseppe Ciacalo- 
ne - questo bellissimo dram­
ma pirandelliano della ma­
schera, intesa come estrema 
neccessità di vita, di disperata 
ansia di approdo” .

NICOLA CALDARONE

di N icob  
Caldarone

Occhio all’accento!
Salubre

Il linguaggio televisivo, dei 
mass-media in generale non 
sempre è corretto e non sem­
pre si attiene alle regole della 
nostra grammatica. Si sa che la 
diffusione del piccolo schermo 
ha innalzato il livello di base 
della istruzione degli italiani 
ma ne ha abbassato visibil­
mente il tetto.

Così, nella trasmissione di 
Costanza, il prof. Berlinguer 
tra l’altro rettore deH’Universi- 
tà di Siena, ripeteva disinvol­
tamente l’aggettivo salubre 
con l’accento sbagliato sulla 
vocale a  La dizione corretta è 
invece salubre perchè deriva 
dal latino salùber.

Rubrica

Altra parola spesso mal ser­
vita è quella che sta ad indicare 
il difiusissimo piccolo registro 
con i margini laterali a scaletta 
dove sono segnate le lettere 
dell’alfabeto e serve ad agevo­
lare la ricerca dei nomi disposti 
per ordine alfabetico. Si tratta 
di rubrica, che abbiamo senti­
to pronunciare, soprattutto da 
parte di quelle persone che nel 
parlare vogliono darsi un tono, 
con l’accento sulla u e cioè ru­
brica. La parola in realtà è pia­
na e va pronunciata rubrìca 
essendo anch’essa, come quel­
la precedente, di derivazione 
latina.

Leccornia

È sinonimo di ghiottoneria 
e deriva da leccorenìa e per

metatesi si è arrivati a leccor­
nìa. Ma si pronuncia così e non 
lèccomia come spesso capita 
di ascoltare.

Zaffiro

E concludiamo in bellezza 
con una pietra preziosa, lo zaf­
firo. “Dolce color d’orientale 
zaffiro...", dice Dante e così 
deve essere pronunciata, con 
l’accento sulla L Talvolta si fa 
confusione con lo zèffiro, il più 
celebre dei venti, e si cade nella 
tentazione di pronunciare zàf- 
firo. Ma si sbaglia e non è ri­
guardoso confondersi davanti 
ad una simile preziosità.

NICOLA
CALDARONE

Quando nel novembre 1976, 
dopo la mori di Farfallino, riuscì il 
giornale L'Etruria con direttore 
Enzo Tortora, Nicola Caldarone 
era nella redazione del giornale 
rinnovato.

E così è sempre stato, con l’ec­
cezione di un periodo, ma la sua 
competenza è stata sempre precisa 
e puntuale ed il giornale anche 
con lui si è arricchito di notizie ed 
ha aumentato le simpatie presso i 
lettori

Ora Nicola Caldarone pur es­
sendo nella nostra redazione è di­
rettore responsabile della nuova 
emittente televisica “Linea Uno".

Nei primi anni 80, a conclusio­
ne di un articolo pubblicato dal 
"Corriere deirCnesco” e intitola­
to in difesa dei pesticidi, il celebre 
scienziato americano, Norman E. 
Boria ug, ebbe a dire: “Senza aver 
riflettuto, un certo numero di con- 
servazionisti e di difensori del­
l'ambiente, nonché di specialisti 
dell'informazione informati mol­
to sommariamente, si sono messi 
in lesta di far abolire prodotti 
chimici agrari come i pesticidi e i 
fertilizzanti. Non si sono però re.si 
conto di quale sarebbe il risultato 
ultimo di tale iniziativa del gene­
re; la carestia e il caos politico che 
si abbatterebbero sul mondo. Eb­
bene quelle considerazioni ancora 
oggi poggiano sul postulato se­
guente: è impossibile ottenere rese

humus sia incompatibile con l'uti- 
lizzjizione di concimi chimici; nel­
la pratica, però, risulta a.ssai più 
comodo utilizzare qualche quin­
tale di una polvere miracolosa an­
ziché fabbricare e spargere tonnel­
late di letame, cosicché si trascura 
quasi sempre la conservazione 
dell'humus.

L'agricoltura biologica, inoltre, 
ricorre soprattutto a risorse locali: 
letame, resti vegetali e animali, 
sovesci, rocce frantumate, alghe; 
evita quindi la necessità di co­
struire fabbriche costose. Inoltre 
l'agricoltura biologica può essere 
praticata senza pericolo, e con ri­
sultati positivi, qualsiasi sia il li­
vello tecnico degli agricoltori, 
mentre l'agricoltura a base di 
prodotti chimici è un servizio con-
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elevate senza fertilizzanti chimici 
e senza pesticidi, postulato la cui 
falsità è stata dimostrata dagli 
agricoltori biologici. E fuor di 
dubbio che se tutto ciò avvenisse 
aH'improvviso, la carestia diven­
terebbe inevitabile. La sostituzio­
ne dell'agricoltura attuale con 
quella biologica porterebbe, senza 
dubbio, aH'aumenlo delle rese nei 
paesi industrializzati per un certo 
numero di produzioni, mentre, 
nei paesi sottosviluppati le rese 
medie potrebbero facilmente 
raddoppiare o triplicare cosi da 
agevolare una rapida soluzione 
del problema della fame, soluzio­
ne che nè i fertilizzanti chimici nè i 
pesticidi permettono, per il mo­
mento. di intravedere. I risultati 
ottenuti più di trentanni fa da 
Howard, in Italia, paese partico­
larmente provato dalla sotloali- 
mentazione, ne costituiscono una 
conv encente riprova. In realtà l'a­
gricoltura biologica è particolar­
mente adatta alle condizioni dei 
paesi sottosviluppati, e per diverse 
ragioni. Indubbiamente meno 
spettacolare nei primi anni, l'au­
mento delle rese ch'essa permette 
è molto più duraturo di quanto 
non avvenga con il ricorso ai ferti­
lizzanti chimici Infatti, in am­
biente tropicale, gli apporti di fer- 
tjlizzante sono all'origine di 
aumenti nolevolis,simi per un cer­
to numero di anni; molto spesso, 
però, si tratta soltanto di un suc­
cesso effimero, cui fa seguito, do­
po breve tempo, una diminuzione 
dele rese dovuta all'impoverimen­
to del suolo in humus e alle inva­
sioni parassitaric. In teoria, non è 
detto che la conservazione dell'

linuo di precario equilibrio; basta 
un errore di dosaggio o una .scelta 
sbagliata del momento di applica­
zione di un trattamento o di un 
fertilizzante per provocare unabi- 
lastrofe. Ma, come si presenterà 
l'agricoltura di domani? L’agri­
coltura industriale trionferà pro­
gressivamente, oppure declinerà 
per far posto ad una agricoltura di 
tipo biologico, ba.sata su aziende 
familiari di dimensioni medie, 
certo meccanizzate, ma ostili alla 
monocoltura e tali da conservare 
dimensioni umane? Se ci augu­
riamo che la seconda ipotesi sia 
quella giusta, sappiamo però di 
non doverci illudere; l'agricoltura 
industriale è ancora di fronte a un 
brillante avvenire. I consumatori 
che non hanno cura della qualità 
del loro cibo sono ancora nume­
rosi; fra di essi vanno citate le 
comunità, il cui solo obiettivo è 
spesso di comprare al minor prez­
zo possbile, e che resteranno per

lungo tempo ancora i migliori 
clienti della agriailtura industria­
le. Anche da certe industrie di 
trasformazione (zuccherifici, dis­
tillerie) c’è da aspettarsi soltanto 
che vadano alla ricerca dei pro­
dotti agricoli meno costosi. I pros­
simi decenni vedranno dunque 
crescere due agricolture parallele. 
Da un lato l'agricoltura industria­
le, che continuerà per la sua stra­
da, approvviggionando gli acqui­
renti che considerano determi­
nanti la qualità e il prezzo. Dall'al­
tro una agricoltura biologica che 
produrrà alimenti di qualità per i 
consumatori divenuti consapevoli 
del fatto che la nostra salute di­
pende da come è prodotto il cibo 
che man,JÌamo. Quest'agricoltura 
esiste già in tutti i paesi industria- 
lizzati. Pur rappresentando sol­
tanto una minoranza di aziende, a 
differenza di quella industriale è 
in continua espansione. I suoi 
progressi sono regolari, ma non 
spettacolari. In agricoltura la len­
tezza è la regola, soprattutto 
quando si tratta di cambiare non 
soltanto le tecniche, ma anche la 
mentalità.

D'altra parte l'agricoltura bio­
logica non gode dell appoggio nè 
degli industriali che lavorano per 
l'agricoltura, nè dei servizi ufficia­
li. Dovendo contare solo sulle 
proprie risorse, essa manca di 
mezzi finanziari per farsi conosce­
re e per pagare i propri ricercatori 
e i propri tecnici.
E allora che dobbiamo fare? Be­
ne, possiamo scegliere tra due 
comportamenti.

Acquistare prodotti agricoli nel 
negozio che ci è più viciro o più 
comodo, cercando quelli meno 
costosi o di beH’aspctto. senza 
preoccuparci di come siano stati 
coltivati nè dei loro effetti sulla 
nostra salute.

Oppure, andare in cerca di 
prodotti che forse sono anche un 
po' più cari, ma di cui sappiamo 
che sono stati prodotti coscienzio­
samente e che contribuiscono a 
salvaguardare la nostra salute.

Nel primo caso favoriamo l'a­
gricoltura industriale, nel secondo 
contribuiamo a trattenere sulla 
terra la popolazione contadina 
indispensabile all'equilibrio di 
tutta la società.

Comunque, ciascuno faccia la 
sua scelta.

Francesco Navarra

FRANCESCO NAVARRA
È l ’ultimo dei redattori che ha ottenuto la tessera di giornalista nel 

1990. Questo teorico ritardo considerando che collabora ininterrot­
tamente dal 1979 nasce dal fatto che si è sempre dedicato con 
passione “unica" alla realizzazione della pagina agricola trattando 
una gran quantità di argomenti di attualità arrtcchendola quindici­
nalmente con rubriche di notevole interesse quali "Spazio verde" e 
soprattutto “Le osservazioni meteorologiche”. Queste ultime sono 
particolarmente importanti perché ci danno un quadro complessivo 
della ralla climatica della nostra zona.
È  comunque entrato in redazione del mese di giugno del 1985. Per 
onestà di cronaca dobbiamo ricordare che nella rubrica agricola 
curata dal p ro f Evaristo Baracchi dal 1976 al 1978, Francesco 
Na varrò, anche perché insegnante nella sucola del preside Baracchi, 
ci inviava pezzi più brevi sullo stesso argomento.

E 'y ì H  111  o  IRÒ (LO oc-Bi:
L’andamento 

altalenante del clima
Variazioni ogni 20-30 anni

1886-1910. Periodo secco e 
caldo. I ghiacciai regrediscono, si 
ha un riscaldametno generale su 
tutto l’emisfero settentrionale e 
una dìminuizione delle piogge in 
Africa.

1911-1930. Periodo umido e 
freddo. I ghiacciai avanzano e si 
ha una stabilizzazione o una di- 
miiiuizione della temperatura an­
nua nell’emisfero settentrionale e 
in Africa riprende a piovere con 
maggiore frequenza.

1931-1949. Periodo secco e 
caldo. Le temperature medie in­
vernali aumenUino anche di 8-9° 
anche di 8-9° C. Si ebbe una note­
vole diminuizione delle piogge. 
Numerose specie di animali, in 
particolare gli uccelli e alcuni pe­
sci marini, si spostarono verso il 
Nord estendendo sempre più il 
loro habitat naturale.

1950-1970. Periodo umido e 
freddo. Durante il periodo prece­
dente gli studiosi del clima aveva­
no preoccupato non poco l’opi­
nione pubblica, sostenendo che i 
ghiacciai andavano ormai scom­
parendo e che il clima si stava 
pericolosamente surriscaldando e 
si imputava alla industrializzazine 
l’aumento dell’anidride carbonica 
nell’atmosfera. Ma dal 1950, 
piogge intense, freddi inverni e 
primavere gettarono acqua su 
queste previsini catastrofiche 
dando inizio ad un periodo umido 
e freddo.

1971-1989. Nonostante le forti 
gelate del 1985 siamo di nuovo 
entrati in un periodo caldo e sec­
co. Le temperature sono aumen­
tate e le piogge via via diminuite.

C ortona “ in” metereologia
Si può vedere, attraverso il grafico, come le precipitazioni medie annuali 

nell’arco di 10 anni abbiano un andamento altalenante con una punta 
massima nell’anno 1982; si rileva, invece, come la temperature siano quasi 
sempre costanti con leggere flessioni e con una punta massima raggiunta 
proprio nell’anno 1982.

PRECIPITAZIONI MEDIE ANNUALI mm 
. TEMPERATURE MEDIE ANNUALI’C

Non dimentichi di essere concittadini di un appassionato botanico 
cortonese, l ’abate Moneti, che ha lasciato tracce notevoli dei suoi 
studi custoditi presso la biblioteca dell'Accademia Etrusco, abbiamo 
ritenuto utile, in tutti questi anni, trattare argomenti di erboristeria sia 
pure limitatamente alle principali erbe e piante aromatiche officinali 
del nostro ambiente.
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Suoneremo 
le nostre campane
L’art. 1 dello Statuto della 

Regione Toscana, alPultimo 
comma, aflerma che “la Re­
gione garantisce la partecipa- 
zio:ie di tutti i cittadini alla rea­
lizzazione delle sue finalità”: si 
tratta di un principio generale 
di profondo significato, che ri­
sale al precetto costituzionale 
di uguaglianza e pari dignità e 
da quello trae origine per ri­
condursi, più direttamente, al 
coinvolgimento responsabile 
di ognuno di noi nella gestione 
positiva della cosa pubblica: in 
breve, un principio democrati­
co irrinunciabile. E proprio da 
questo concetto che vogliamo 
partire, e non sembri di mirare 
in alto, per illustrare la parabo­
la discendente percorsa dalla 
“partecipazione di tutti” tras­
formatasi nella “gestione di 
pochi".

Tra quelle finalità accenna­
te sopra, lo Statuto regionale 
cita anche la promozione della 
cultura, delle attività turistiche 
e lo sviluppo del turismo in 
quanto tale e delle connesse 
attività economiche. Ma, ov­
viamente, la carta statutaria 
rimette a successive leggi e re­
golamenti regionali l’effettivo 
ordinamento di ogni singola 
“finalità”, ivi compresa quella 
turistica. Così, e ormai anche 
le vetuste mura di Cortona lo 
sanno, il bel precetto è stato 
driblato e la legge sul riordino 
turistico della nostra Regione, 
ben lungi dal coinvolgere la 
partecipazione dei cittadini, ha 
in realtà sconvolto il settore 
cancellando con prepotenza 
ottusa gloriose realtà locali, 
come quella di Cortona. Ma 
così ha voluto e inteso la Re­
gione, mettendo mani (e piedi) 
nel comparto turistico che an­
cora, per certi versi, godeva di 
quella sana autonomia di ge­
stione tanto invisa ai carrozzo­
ni politici. Un'altra fetta di po­
tere e di denaro pubblico da 
spartire: altro che partecipa­
zione dei cittadini alla realiz­
zazione delle finalità!

Ebbene: vorremmo cono­
scere più a fondo tutta questa 
storia. Il Consiglio Regionale 
ci ha intenzionalmente pena­
lizzato, non ha mai tenuto in 
alcun conto le, a dire il vero, 
timide ma ferme proteste dei 
cortonesi e giocoforza ha san­
cito la sudditanza di Cortona 
dall’APT di Arezzo, luogo nel 
quale, ed è verificabile, la no­
stra voce non viene considera­
ta.

Con questo ha dimostrato 
non solo di non capire la “fina­
lità” turistica ma anche di non 
conoscere affatto la realtà loca­
le o di, passando il termine, 
fregarsene.

Poiché il “no” velato si è 
trasformato in assoluta certez­
za ed è quindi assodato che 
Cortona non avrà alcuna 
autonomia turistica, vorrem­
mo che la Regione Toscana, 
graziosamente, facesse un pas­
so indietro e ci informasse così 
se, durante il periodo di gesta­
zione della Legge sul turismo, 
ha mai chiesto (o pensato di 
chiedere, come lo Statuto re­
gionale prevede al’art. 73), al­
cun parere al Comune di Cor­
tona, che a dir poco aveva il 
diritto di essere interpellato vi­
sta l’importanza del turismo 
nel suo territorio o se, vicever­
sa, ha pensato di far a meno 
anche di questo “dovere libe­
ro” e vorremmo conoscere an­
che, in caso positivo, le rispo­
ste del nostro Comune e del- 
l’allora Amministrazione. E, 
ancora di più, il Comune di 
Cortona, di fronte al palese e 
negativo indirizzo della Re­
gione in materia di riordino tu­
ristico, ha mai rivolto un’inter­
rogazione al Consiglio Regio­
nale allo scopo di far chiarez­
za, come suo dovere e diritto?

Perché da questa vicenda 
non può tirarsi fuori alcun 
amministratore, a qualsiasi li­
vello, continuando a nascon­
dersi dietro “ferme proteste” o 
“pause di riflessione”: il citta­
dino ha il diritto di essere in­
formato e relazionato sui loro 
comportamenti in virtù di quel 
mandato elettorale che non è 
in bianco, come gli eletti sem­
brano credere, ma contiene dei 
precisi canoni comportamen­
tali. Senza contare che il citta­
dino ha anche il potere di su­
scitarli, certi comportamenti. 
Esiste, per esempio, l’art. 75 
dello Statuto Regionale: sono 
sufficienti 3.000 firme per l’i­
niziativa popolare di una Leg­
ge o regolamento regionale.

Ed è sufficiente la presentazio­
ne di una precisa proposta di 
Legge al Consiglio Regionale, 
ancorché d’iniziativa popola­
re, per far scattare il mecca­
nismo giudico teso a consegui­
re la modifica dei confini terri­
toriali di un Comune. Quello 
di Cortona ad esempio, in vista 
di un passaggio alla Provincia 
di Perugia. Si tratta di una re­
azione estrema, senza dubbio, 
ma la provocazione ha teso la 
corda fino a spezzarla. 1 
“tromboni” hanno suonato 
con la loro voce sgraziata e noi 
li abbiamo nostro malgrado 
dovuti ascoltare. Ora è tempo 
di suonare le nostre campane.

Isabella Bìetolini

LA  M IA T O SC A N A
A leggere certi libri, 

mi viene l’orgoglio d ’es- 
ser nata toscana. Non 
perché nascere altrove 
sia da meno, ma perché 
c ’è chi m’ha convinta 
che aprire gli occhi in 
Toscana sia cosa privile- 
gata. Tanto che se 
qualcuno m ’arrischia un 
“Cortona? Terra di con­
fine, quasi Umbria”, su­
bito cerco di smentire e 
di dire che noi cortone­
si siamo toscani fino in 
fondo, e che l ’Umbria è 
più in là, al Trasimeno 
che balugina appena all’ 
orizzonte se ci si affac­
cia alla balaustra di piaz­
za Carbonaia.

Un sentimento, que­
sto, che non ha da esse­
re confuso col nazionali­
smo, quanto piuttosto 
considerato manifesta­
zione d ’amore per una 
terra che noi stessi to ­
scani conosciamo poco, 
abiutati come siamo ad 
averla sotto gli occhi per 
grazia di Dio.

Quel “Maledetti to­
scani” che Malaparte 
scrisse tanti anni fa, ci 
aiuta nella scoperta del 
carattere dei pronipo­
ti degli Etruschi, tanto 
complicati da meritarsi 
un libro in cui difetti e. 
pregi s’intersecano, s’in­
trecciano, si fondono in­
sieme fino a dar vita ad 
un composto nuovo 
fatto di malizia e furbe­
ria, curiosità dannata, 
sboccatezza e tanta sto­
ria.

Storia di gente, per 
dirla con Malaparte, che 
ha il difetto della intelli­
genza: e giù a snocciolar 
nomi che solo a sentirli 
ti fanno sembrare im­
portante: Dante, Boc­
caccio, Aretino, Ma­
chiavelli. Leonardo, Mi­
chelangelo, Galileo, Ma­
saccio, Piero della Fran- 
ce.sca. Ghirlandaio, Pie­
tro da Cortona, e anche 
Papi e personaggi che 
hanno fatta bella la sto­
ria, dal Magnifico Lo­
renzo a S. Bernardino, 
da Guido Monaco a Puc­
cini, da Castruccio Ca­
stracani a Pio IL

“Che importa se colo­
ro che ci voglion male, 
italiani e stranieri... 
muoion di rabbia e di 
invidia sol se apriamo 
bocca...” continua a 
gran voce Malaparte, 
buona cosa sarebbe se in 
Italia ci fossero più 
toscani e meno italiani, 
perché i toscani hanno 
mantenuto integre l’in­
telligenza e la libertà 
d ’una sfrontatezza in­
solente che fa dire pane 
al pane e vino al vino 
anche in faccia a Re. 
Papi e Imperatori.

Oggi si potrebbe ag­

giungere: a presidenti a 
ministri, giacché se i 
suonatori cambiano, le 
musiche, però, sono 
sempre le stesse.

Ma come non parlare 
di personaggi e d ’arte, di 
cipressi e ulivi, di pievi 
ed eremi, delle colline 
ondulate di messi della 
Val di Chiana e dei diru­
pi verdi del Valdarno, 
dei precipizi delle Apua­
ne e del ridente della 
Versilia, insomma, della 
terra tu tta  di Toscana?

Non è soltanto sogno, 
o ricordo smarrito nel 
tempo, quello d ’un pae­

saggio dalle svariate ric­
chezze di natura e d ’ar- 
te, c ’è un capolavoro 
di saggistica al riguar­
do che riconduce sotto i 
nostri occhi, con parole 
che danno l’immagine 
fatta e finita della terra 
toscana, l ’incanto dei 
luoghi e dei paesi ed è 
“La mia Toscana” di 
Idilio dell’Era.

Un grande scrittore 
nascosto, intriso di rara 
schiettezza di sentimen­
ti che si trasforma sulla 
carta in altrettanto rara 
chiarezza di contenuti 
espressivi. Egli rivive la 
sua Toscana con occhi 
di poeta. Ce ne narra la 
storia, unendo gli uomi­
ni con le cose, l ’aria con 
il paesaggio e il cielo 
con il mare, tracciando 
cosi un gigantesco af­
fresco che ha i toni della 
più pura tradizione me­
dievale. E di medievale 
Dell’Era illustra somma­
mente due cose: le ab­
bazie e le pievi, i castelli 
e le torri della terra di 
Toscana. Come dire; la 
croce e la spada, il divi­
no e il temporale, la 
Chiesa e lo Stato.

Tuttavia, all’ombra 
dei Vescovi guerrieri, 
come Guglielmino, dei 
foschi eroi di dantesca 
memoria come Farina­
ta degli Uberti e delle 
mistiche vicende dei 
santi, come quella della 
nostra Margherita “ fio­
rita .sul monte”, egli non 
tralascia la poesia spic­
ciola della vita campa­
gnola del contadino to ­
scano, che da secoli con­
suma gesti sempre ugua­
li ma che si rinnovano 
con le stagioni, bofon­
chiando colorite impre­
cazioni per il secco che

asciuga la terra e per la 
pioggia di troppo che 1’ 
annega. Pagine rievocati­
ve, dice il breve pro­
logo, quasi con sapore 
di epitaffio. Ma no, la 
Toscana è sempre quella 
mistica e sboccata della 
tradizione, esistono an­
cora, e non solo sulle 
tele di Fattori, quegli 
scorci di paese tra gli 
ulivi, quelle pievi nasco­
ste dai cipressi col cimi- 
terino accanto, ed esi­
stono i borghi di monta­
gna affogati dai casta- 
gli. E nelle campagne

coltivate a vigneto s’in­
travedono ancora muri 
giallognoli delle ville to­
scane che d ’autunno 
odorano di mosto lon­
tano un miglio e le fat­
torie che paiono villag­
gi in miniatura. Certo, 
all’ombra del cipresso c ’ 
è il trattore e non più la 
zappa; certo, le ville si 
spopolano, cambiano 
nome e la tradizione si 
spezza e d ’estate masse 
di turisti frantumano il 
silenzio delle nostre an­
tiche città di provincia, 
ma la terra di Toscana
è pur sempre la stessa, 
immutata, con l’ulivo e 
il cipresso, la vite e il 
grano che hanno ispira­
to poeti e pittori e che 
ci riempiono tu t t ’oggi 
gli occhi e il cuore.

Isabella Bietolini

ISABELLA
BIETOLINI

È  slata fin  dall'inizio della ge­
stione diretta da Enzo Tortora 
tra le prime collaboratrici 
I  suoi articoli li ritroviamo in 
quasi tutti i numeri fino ad ora 
usciti II primo riconoscimento 
di questo impegno le è venuto 
allorché nel luglio 1982 otten­
ne l ’iscrizione all’albo de gior­
nalisti avendo presentato il 
curriculum giornalistico con la 
documentazione degli articoli 
pubblicati
Dal maggio 1983 ha accolto 
l ’invito dell’Amministrazione 
del giornale ed è entrata in re­
dazione e collabora attualmen­
te con l ’impegno che le è rico­
nosciuto.
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GABRIELE MENCI
Non è facile descrivere que­

sto collaboratore perché me­
glio di qualunque espressione 
parlano le sue immagini 

A chi lo conosce personal­
mente Gabriele può risultare 
un uomo schivo e forse timido, 
ma quando ha una matita tra le 
mani diventa di una brillantez­
za lum  particolare.

Lo scorso anno ha vinto la 
seconda edizione del premio 
Benedetto Magi

Un’ultima qualità che gli 
dobbiamo riconoscere è che 
nonostante abiti e viva a Casti- 
glion Fiorentino è riuscito a 
focalizzare ipunti salienti della 
vita cortonese.
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La campagna cortonese 
alla fine del M edioevo

Le notizie storiche ci vengono 
dal medievalista Giovannii Che­
rubini. che ha pubblicato recen­
temente per i tipi di Giorgi e 
Gambi in Firenze uno studio sulla 
situazione urbana e rurale della 
Toscana nei secoli finali del Me­
dioevo.

Nella terza sezione del volume, 
trattando del territorio aretino, 
dedica alcune pagine alla campa­
gna cortonese, dove l’agricoltura 
era allora condizionata dalla pre­
senza della palude della Chiana. 
Su tale situazione sono numerose 
le testimonianze di autori dell’e­
poca. È certo nota la citazione 
dantesca sugli ospedali della valle, 
pieni di ammalati tra luglio e set­
tembre, Meno note, forse, le 
espressioni di Francesco da Bali 
(commentatore della Divina 
Commedia) che parla della Chia­
na come “fiume paludesco’’, di 
Giovanni Villani, che usa la defi­
nizione di “palude” e del Boccac­
cio che si spinge a “infame palu­
de”. Cambino d'A rezzo e Fazio 
degl Uherii ricordano l’aria “sezza 
e tenebrosa”. Il nome Chiana con 
il tempo fini per assumere il signi­
ficato di “luogo paludoso ed infet­
to” e uno dei primi ad usarlo co­
me nome comune fu Luigi Pulci.

La palude, comunque, non co­
priva che 8.800 ettari di terreno; 
la parte restante era ben popolata 
e le colline erano nominate come 
gradevoli e fruttifere. Del resto la 
stessa palude non era del tutto 
improduttiva. Infatti il comune di 
Cortona esercitava il monopolio 
sulle cannucce, che vi crescevano 
rigogliose e che servivano per co­
struire stuoie.

L’insediamento e l'agricoltura 
erano ovviamente d’altura, come 
dimostrano le collocazioni delle 
chiese In collina si combinavano 
cerealicoltura e viticoltura, men­
tre in montagna si praticavano la 
pastorizia, la caccia e la raccolta 
del legname I greggi pascolavano 
SUI prati montani e in gran parte 
transumavano a settembre verso 
la Maremma, per riprendere a 
maggio la via del ritorno.

Una produzione molto ricerca­
ta a causa dello sviluppo della 
manifattura tessile era quella del 
guado, prima richiesto dal merca­
to settentrionale e dal Trecento 
monopolizzato dalla città egèmo­
ne Firenze La donna “coglitricc 
di guado” era figura consueta nel­
la campagna cortonese: a lei si 
affiancavano i raccoglitori di 
un’altra pianta tintoria tipica del 
Chiuso: la robbia.

Anche i vini erano molto ap­
prezzati. Secondo il novelliere 
lucchese GiovanniSercambii vini 
bianchi e rossi delle piagge corto- 
nesi, tutte piantate a “ igne e 
giaidiiii di niandorle”, erano gra­
diti agli intenditori. Quanto alla 
fauna, dobbiamo pen,sare che, 
nonostante l’intensa opera di col­
tivazione, le zone montane erano 
as,sai più selvagge di oggi

Le boscaglie in particolare era­
no popolate da daini, cervi, ca­
prioli, fagiani, lupi. Qucst’ultimi 
poi erano onnipresenti e si avvici­
navano ai villagg e alla città. Per

la loro cattura o uccisione erano 
previsti sempre dei premi.

Il volume del profes.sor Cheru­
bini dà un profilo completo della 
Toscana nel Basso Medioevo, con 
documentazioni ed una ricchis­
sima bibliografia.

Scritto in italiano chiaro e pre«

ciso, può interessare tutti gli ap­
passionati di problemi dell’ultimo 
medioevo toscano, soprattutto sul 
tema della storia urbana e rurale, 
dai cui è stato ricostruito un qua­
dro coerente ed esaustivo.

Anniversari di cortonesi illustri

Tommaso Braccioli erudito 
d i cose cortonesi

Nella Nardini Corazza

Nella foto: Disegno della Val di Chiana di Leonardo da Vinci -1502-1503, 
Windsor Cosile, Royal Library.

Mori in Cortona quattro 
secoli fa, Tommaso Brac­
cioli di Bernardino, appas­
sionato indagatore di storie, 
di famiglie cortonesi e di 
personaggi notevoli. Non 
amò stampare, cóme altri 
nostri studiosi del secolo 
XVI, pei cui la sua produ­
zione si conserva mano­
scritta ad eccezione della 
Lettera del Gran Turco. 
tradotta dal latino e im­
pressa a Perugia. Eviden­
temente sensibile alla bel­
lezza femminile, compose 
centoundici terzine in lode 
delle sue concittadirie più 
avvenenti. Questo Trionfo 
delle belle donne cortonesi 
è gradevolissimo a leggersi 
e vi si ritrovano cognomi 
assai noti di nobili fanciul­
le, per cui il Braccioli ha 
trovato soavi paragoni con 
immagini della natura, ar­
ricchite spesso da remini­
scenze classiche. ^

E lungo il trattato Strani 
delle cose di Cortona dove 
sono citati tanti famosi 
autori che nelle loro opere 
ricordaronola nostra città 
(come Fazio degli Uberti

nel suo Dittamondo) ed è 
allegato un ricco corredo di 
disegni di edifici ora scom­
parsi (come la Chiesa di 
S.Giorgio, la porta di S. 
Domenico. Bellissima la 
Fontana di piaz.z.a smonta­
ta nel 1550). Della sua dis­
sertazione sugli uomini il- 
lu.stri di Cortona si parlò di 
smarrimento, ma il Man­
cini ritiene che sia invece 
quel registro manoscritto, 
senza titolo, dove sono 
elencati i nomi dei cittadini 
distintisi in qualche arte, in 
uffici pubblici, nell’inse­
gnamento ed in tante altre 
attività. Quanto al dialogo 
braccioliano sui travagli di 
Cortona sempre il Mancini 
pensò che fosse il mano­
scritto Dialogo fra  Cortona 
e Fortuna; sebbene si pos­
sano avere dei dubbi man­
cando la data e la dedica a 
Marcantonio Laparelli, 
che secondo Francesco di 
Paolo Baldelli, altro dili­
gente raccoglitore di me- 
meorie patrie, avrebbero 
dovuto esserci.

Nella Nardini Corazza

DOMENICA 2 APRILE AL TEATRO SIGNORELLI
Lungo viaggio verso la notte

NELLA
NARDINI

CORAZZA

È il viaggio di ogni 
uomo, il lungo viaggio ver­
so la fine. Tuttavia, essendo 
diverso per ciascun indivi­
duo, e perché differenti so­
no i caratteri e perché dis­
simili sono i compagni di 
cammino, gii aspetti sono 
sempre particolari ed i ri­
svolti impensati.

Eugene O’Neill, dram­
maturgo statunitense della 
prima metà del ’900 vinci­
tore del premio Pulitzer e 
nel 1936 del Nobel, con 
questo ultimo dramma ci 
ha consegnato la sua auto- 
biografia, che è reale nella 
sostanza ma rivissuta at­
traverso la rielaborazione 
creativa per cui i fatti si in­
tersecano, la cronologia 
ondeggia, le parole si con­
formano alle esigenze della 
“verità” dell'artista. In 
fondo, come sostiene il cri­
tico Fedele d’Amico, le 
autobiografie non sono 
quelle che ripercorrono 
pedissequamente una sto­
ria umana, ma il libero rac­
conto di ciò che si è vissuto 
e di quello che del vissuto 
resta dopoché la fantasia lo 
ha filtrato. Una sola infatti

è la vera vita: quella che 
ricordiamo dopo averla 
costruita dentro di noi 
giorno per giorno.

tutto si sia svolto per un 
destino che è dentro di noi 
e a cui non ci è dato sfuggi­
re. Si ritrova in ciò l’in­
fluenza della dottrina cal­
vinista sulla predestinazio­
ne dell’uomo diffusa in 
America dagli emigrati in­
glesi del ’600 rimasti nella 
tradizione con il nome di 
Padri Pellegrini.

La tragedia, come scritto 
dall’autore stesso, si deve 
intendere nel significato 
conferitole dai Greci quale 
opera non deprimente né

pessimista, ma come crea­
zione che stimoli ad una 
comprensione più profon­
da della vita, ad un distac­
co dalla meschina aridità 
del quotidiano. Quando un 
uomo combatte le forze 
ostili dentro e fuori di sé, 
teso ad un futuro di valori 
più nobili, allora egli si rea­
lizza, poiché la sua verità 
umana sta nella lotta, non 
nel raggiungimento di una 
meta.

Nella Nardini Corazza
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Claudio Bigagli
Cosi il protagonista, che 

avrebbe desiderato una 
madre innocente, immagi­
nando che altri l’abbiano 
avviata al vizio, dà alla 
donna una realtà per lui 
accettabile in quanto priva 
di colpe volontarie. Certo 
la vita di O’Neill fu doloro­
sa e doloroso è il dramma 
scenico, ma ci viene tra­
smessa la sensazione che Gabriele Terzetti e A nna Proclemer

La sua colla­
borazione risa­
le ai primi anni 
della  rina ta  
Etruria.
Nella Nardini 
si è sempre oc­
cupata della  
terza pagina ed 
i suoi articoli si 
sono sempre  
contraddistinti 
per un acuto 
impegno cultu­
rale e storico. 
H a s e g u ito  
spesso le sta­
gioni di prosa 
del teatro Si- 
gnorelli rive­
landosi critico 
attento ed ori­
ginale.
E  in redazione 
da num erosi 
anni; per moti­
vi di lavoro ha 
dovuto lasciare 
questo incarico 
riprendendolo 
non appena le 
mutate condi­
z io n i  g lie lo  
hanno consen­
tito.
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LE AZIENDE AMICHE

Nel festeggiare questo cente­
nario non possiamo dimentica­
re gli amici che ci hanno con­
sentito e ci consentono di re- 
laizzare quindicinalmente il 
nostro giornale.

P E S C H E R IA

l a  l a n l e r n a

CAMUCIA 
via Matteotti, 41 

Tel. 0575/604838

C a v a l l o  
c C a v a l ie r e

S e l l e r ia

TUTTO
PER L’EQUITAZIONE

Via R. EUna, 83 - CAMUCIA (AR) 
Tel. 0575/630384

EDILTER srl

IMPRESA
COSTRUZIONI

Piazza De Gasperi, 22 
Camucia di Cortona (AR)

Vallone di Cortona tei. 0575/677849

IL TAPPEZZIERE
di Solfanelli Lido

TENDE - TENDE DA SOLE 
POLTRONE

Via Lauretana in i 7 - Tel. 0575/604708 

Via della Repubblica, 11 - Camucia (AR)

e

Via Ghibellina, 5 
Tel. e F a x  (0575) 630564-630254 

CORTONA (AR)

O
V A L D \ ^

ALEMAS

Ci corre l'obbligo di ringrazia­
re innanzitutto i tanti abbonati 
che annualmente sottoscri vano 
con impegno ed affetto la quo­
ta delTabonamento.
Ma un grazie particolare è do­
veroso darlo alle tante aziende 
che con la loro quota di pubbli­
cità ci consentono di completa­
re il bilancio di previsione per 
la realizzazione dei 23 numeri

di cui si compone la nostra 
pubblicazione anno per anno. 
Sono tre pagine piene con tutti 
gli insersionisti che in questo 
anno 1992 hanno sottoscritto 
l ’adesione.
Il giornale come sempre è av­
venuto ha avuto necessità di 
questi amici tanto che nella 
terza pagina di questo numero 
speciale abbiamo deciso dipre-

FO TO M A STER
F O T O G R A F IA  - V ID E O R E G IS T R A Z IO N E  - C E R IM O N IE  
V ia N azionale , 74  - C O R T O N A  (A R )  - Tei. 0 5 7 5 /6 0 1 3 8 3

Piazzo Goribaldi, 9-I0*l 1
Tel. (05: 5) 64935^640645 

FOIANO DELLA CHIANA (AR)

iiEcnocopv
F DIFRUSCOLONIA.

■ K ir a
Concessionaria:
SHARP - COPYER - HITACHI - RICOH - SELEX 
Rivenditore;
OLIVETTI-UNDERWOOD

Registratori di cassa fiscali omologati ■ Terminali di cassa 
Macefine e arredamenti per ufficio ■ Fotocopiatrici - Telefax • Computers 

Assistenza tecnica

- rrIl F.LLi z/i/np/ieiNi SRL
di Altiero Zonpagni S C .

MATERIALI EDILI IDROTERMCSANITARI -  TERMOIDRAULICA 
PAVIMENTI e RIVESTIMENTI DELLE M 'G l IORI FIRME 

ARREDO BAG N O  - RUBINETTERIE - CAMINETTI

Tel. 630389 - Tel. ab. 603148-6039T4

I III ARREDAMENTI di ISOLANI Cev MARINO

palazzo del mobile - lìnea casa
Esclus iv is ta  C u c i n e  S c a v o l in i  - C a s a l in g h i

Via G. Matteotti, 66 CAMUCIA (AR) Tel. 0575/601424

Concessionaria per la Valdichiana

TAMBVRIM A . ......
■li TAMBUra NI MIRO & C

Loc. Le Piagge - Tel. 0575/630286 - 52042 Camucia (Ar)

FARMACIA CENTRALE CORTONA
PRODOTTI OMEOPATICI 
PROFUMERIA: concessionorio

1
IL PRIMO
PROGRAMMA INTEGRATO 
CHE COMBATTE 
L'INVECCHIAMENTO CUTANEO 
PRECOCE

k̂TtOlìlIS
VIA NAZIONALE 38 - CORTONA - Tel. 0575/603206

sentore alcune pubblicità im­
portanti che venivano pubbli­
cate nei vecchi numeri delTE- 
truria a partire dalla fine del 
secolo scorso.
A questi amici il consiglio di 
Aministrazione non può che 
rivolgere un grato pensiero 
perché è anche grazie alla loro 
disponibilità che il giornale ha 
potuto continuare e crescere 
riuscendo a realizzare un 
quindicnale a 16 pagine.

EDITRICE GRAFICA 
L'ETRURIA

La vostra richiesta 
di preventivo

impegna solo noi

Loc. VALLONE - Zona P.l.P. 34/B - Tel. e Fax (0575) 678182 - Camucia (AR)

CANTINA SOOALE DI CORTONA

■BROTETWI
S ta b i l im e n to  d i C a m u c ia  

T el. 0 5 7 5 /6 3 0 3 7 0

01,10 EXTRAVERCTINE 
DI Ol.IVA

Orario di vendita: 8/13-15/18  
Sabato 8/12

PRESSATO A EHEm V)

di Persici Luca e Paolo

IMPIANTI TERMICI - IDRICI - SANITARI 
CALDAIE VAILLANT

Loc. Centoio, 9 - 52044 Cortona (AR) - Tel. 0575/613171

CENTRO ASSISTENZA DI MASSERELLI GIORALAMO 

Lamborghini CALOR - Chaffoteaux et Maury - RHOSS
CAMUCIA (Arezzo) - ‘im  (0575) 62694

^  i  d  Q Q

’oiasiìlini
VIDEOTECA - SERVIZIO A DOMICILIO 

PER OGNI TIPO DI CERIMONIA - SVILUPPO e STAMPA in 24 ore 
tutto per la videoregistrazione

Servizio FAX e fotocopie anche a colorì
Cortona (AR) - Via Nazionale, 33 -Tel. 62588

Un ospite improvviso?
Una cena veloce con pizza?
Un pranzo domenicale con pollo, 
coniglio, ... cotto allo spiedo?
Per un vasto assortimento di piatti 
pronti, ciacce, panzerotti 
e gastronomia toscana ...

ROSTICCERIA “LA MIGLIORE”
Via Nazionale, 44 - Cortona - Tel. 0575/604450

POLLO VALDICHIANA ALEMAS %
di SCIPIONI

Loc. VALLONE - CAMUCIA (AR) - TEL. (0575) 630347 ab. 603944 ALEM AS

mm
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VENDITA ASSISTENZA 
-------------  RICAMBI ------------ ^  1 ■

T IE Z Z I
O P E L CAMUCIA (Ar.) Tel.630482

R I S T O R A N T E

« I L  C A ^ C C I A l T O R E »
Via Roma, 11 /13 - Tel. 0575/603252 - 52044 CORTONA (ar)

AGENZIA VIAGGI CORITOTOURS

Vio Sandrelli 30/B  - Comucia 
Tel. 0575/604604 - Fax 604604

MOBILI

B a rd e l l ì
ARCHITETTO

L e a n d ro
arreda la tua casa
CENTOIA - Tel. 613030

/
\  y  ^sàtieua 

i^aòiicceùa

GENERALI
Assicurazioni Generali S.p.A.

RAPPRESENTANTE PROCURATORE 
Sig. Antonio Ricciai

Viale R ^ n a  Elena, 16 
Tel. (0575) 630363 - C A M U C IA  (A r)

ALLEANZA
A S S I C U R A Z I O N I  

ASSICURA E SEMPUHCA LA VITA

IMPRESA EDILE
M attoni Sergio

Piazza Signorelli 7 
CORTONA (AR) 
Tel. (0575) 604247

62 LETRURIA
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CHIRURGIA-SANITARIA 
STRUMENTI SCIENTIFICI

Sede Amm. e Comm.
Loc. VENELLA - 52040 TERONTOLA (AR)
Telex 547769 ESA I - Tel. 0575/67172 - Fax 0575/67320

MOBILI ARREDAMENTI

MAGAR[narino
PROGETTA ZIONI DI INTERNI 

52040 Terontola (Ar) - Tel. 0575/67086-67075

PIPPARELLI

artolibreria(««
L  y  SERVIZIO FAX

mìoli
SERVIZIO FAX FOTOCOPIE

MATERIALE FOTOGRAFICO E STAMPA

Via Dante, 7 - lei. 0575/67059 - TERONTOLA (AR)

NESPOLI 
^  VLADIMIRO

PANE, PANINI 
PIZZE, DOLCI 

Servizi per Cerimonie
Via Laparelli 24 - Cortona |AR| - tei. 604872

“Dal Produttore
al Consumatore”

Te l. 6 3 0 4 5 4

CORTONA - CAMUCIA - TERONTOLA
TUORO - MONTEPULCIANO - CITTÀ DI CASTELLO

di Ceccarelli Dario e Massimo

IMPIANTI ELETTRICI
PROGETTAZIONE ED INSTALLAZIO NE 
QUADRI E IMPIANTI INDUSTRIALI 
CABINE DI TRASFORMAZIONE M.T. 
IMPIANTI DI ALLARME 
A U T O M A Z IO N I PER CANCELLI E PORTE

52042 Comucia di Cortona Via G. Carducci, 17/21 Tel. 630623 - Fox 630458

F U X U R E  O F F I C E  sas
di Guiducci & C.

Via XXV Aprite , 12 /A -B  - C A M l'C IA  D I D O R T O N A  - T d . 0575/6.103.14

■ MOQUETTES
■ RIVESTIMENTI
■  ALLESTIMENTI
■  PONTEGGI

-  ■  RESTAURI
TECNOPARETI

Cortona-Camucia (AR) - Tel. 0575/630411 -2

dì sonòro e gionni more 

organizzazione ed attuazione 
convegni, congressi, meetings 
corsi di aggiornamento, gite 

escursioni ed altra attività similare 
nonché assistenza tecnica e supporto 
collaterale per impionti audio video 

sponsorizzazioni, ecc.

Tel. 0575/62412

ENERGIA: G.P.L.
Studio Tecnico 80

IMPIANTISTICA 
P.l. Filippo Catoni

Fornitura serbatoi 1000-2000-3000-5000 
Progettazione - pratiche per autorizzazione VV.FF. 

Via di murata 21-23 • 52042 Camucia (AR) Tel. 0575/603373-601788 Fax 603373

[W>) TREMORI ROMANO
Infìssi in leghe leggere - lavorazione lamiere - controsoffitti 
Via G ramsci - Camucia (AR) - Tel. 0575/630367

C A N T IN A  S O C IA L E  D I C O R T O N A

CO R TO N A

• BIANCO VEfTGlNE VALOICHIANA
«NOMiSAftONf CONniOilAU

Mtr.'rilOJA’O D« VI H OO SCflI - nFttAIA t» COtTOM •M5N'W4UI)( V VUaONtUAMaCN’^
t*75c/ ITALIA !I.5Zvol

Stabilimento di
Camucia
Tel. 0575/603483

Orario di vendita: 
8/13- 15/18 
Sabato 8/12

1^’

CORTONA
-VINO DA TAVOLATOSCANO

»vti5nuiAta>» w in t j s c s i - i . co»kw»* •vSMjmsB'XJf I si.i »Me*Nn-
<•75 I ITALIA

t ìG n o c o p v _ |
C^ornpuLG ^ G

VENDITA ■ ASSISTENZA TECNICA E CONSULENZA SOFTWARE 
PROGRAMMI APPLKATIVIPBR.

GCSIONI AZIENDALI CDIL PERSONALE ■ STUDI COMMERCIALI E TECNICI ORAEICA INDU­
STRIALE E SOLUZIONI PERSONALIZZATE - PROCEDURE ENTI LOCALI

COMPUTERS OLIVETTI WYSE Vio N™ Bìxio. 16. Ttl. 0575/649675-649653 - Foicmo d.llo Chiano |AR|

t h p f i

|^B£RNASCONI||||

installazione HI-FI auto 
K A R M A N  KAR D O N  
ALPINE . M A C R O M  

S O U N D  STREAM - JBL 
K E N W O O D

centro assistenza Sinudine 
Tei. 0575/603912^Corfona(AR)

SPECIALE CENTENARIO

ALBERGO-RISTORANTE ^

l^ùUUe
CERIMONIE-BANCHETTI
CAMPI DA TENNIS ★ ★ ★

PORTOLE - CORTONA - TEL. 0575/691008-691074

Ccirccottc c dcraitiicbc
Brtigìanali

“nx coecnairo”
<:à)U> di Sciarti

Via Benedetti, 24 - Tel. 0575/601246-62102 
Via Nazionale, 69 CORTONA (Arezzo)

Cortona
antiquariato 6. n. c.

\Pla lRa3ionale, 39 
52044 Cottona (Btejjo) 

Cel. 0575 / 604544

BAR SPORT CORTONA

Piazza Signorelli, 16 
Cortona CAR)
0575/62984

n
L : '
_ J j l

B]0

dal 1876 ... "

wmmm
L’antiquariato M O i  

del domani
FORNITURE ALBERGHIERE E COMUNITÀ 

CONSULENZE D'ARREDAMENTO

COSTRUZIONE PROPRIA DI MOBILI 
IN MASSELLO DI NOCE NAZIONALE E ROVERE 

ANCHE SU MISURA

Via Gramsci 123 - Tel. 0575/630374 
52042 CAMUCIA - CORTONA (AR)

Ti**TTom noTocotTwaTOAi »oTor»ia*T«tci BOTOtom «oTnzzwàtaici

fT .r« » /W - x V ?  / M S X B U #  M TIH iT
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AMUCIA-OSSAIA C S 20 Tel 10575) 677898 COPTONAIAP

Un nuovo modo

CASSA DI RISPARMIO DI FIRENZE

GARDEN CENTER
di F E L IC I  F E L IC E  & F IG L I  V IV A I P IA N T E

PIANTE DA GIARDINO E DA APPARTAMENTO CONCIMI SEMENTI 
BULBI ANTIPARASSITARI ATTREZZATURE DA GIARDINO VASI 

V ia  G ro m s c i,  4C - T e l. 0 5 7 5 /6 3 0 5 9 6  C A N IU O A  D I C O R T O N A  (AR)

PIZZERIA IL “VALLONE”
di LUPETTI

FORNO A LEGNA
LOC. VALLONE, 40 - Tel. 0575/603879

S P ILLA  D ’O R O

r t h i e W

Ditta Franco Pastonchi
Concessionaria OLIVETTI SYNTHESIS
P R O D O n i PER UFFICIO - REGISTRATORI DI CASSA - TELEFONIA 
ARREDAMENTI U ffic i - Ospedoli ■ Scuole - Comunità 
52042 Comucia dì Cortona (Ar) - Via Socco e Vonzetti, 28 
Tel. (0575) 604855 - Fox (0575) 630368

L A N C IA A  U7D6(ANCHIVENDITA E ASSISTENZA

C U CU LI e  T A U C C I snc
Esposizione: Via Ipogeo, 36 - Officina: Via G. Carducci, 25 

Tei. 603495 - CAMUCIA (Arezzo)__________
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